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Istoria Greca di Goldsmith ha 

auuio un Javorevóit incontro nella sua 
patria. DeW opera voluminosa di Rol^ 
lin ristorico inglese ha /atto uncom* 
pendio unico nel suo genere , vero 
modello di esattezza e di precisione. 
Gli avvenimenti ui sono rapidamente 
presentati , rare , concise , e sempre 
naturali le riflessioni. Quasi sempre 
r autore lascia al suo allievo la cura 
di Jarle. 

Jl favore con cui il pubblico ha ri- 
cevuto il Compendio del t istoria Ro* 
mana^ ci lascia sperar^ un simile. 
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incontro per quello della Storia Greca. 
Nostro scopo nel pubblicarli è stato il 
vantaggio della gioventù: questa inten- 
zione ci fa sperare di aver qualche 
fììritto aW indulgenza. 
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manda ambasciatori a Cartagine, che hanno 
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CARTOLO I. 

Della prima età della Creciù. 



a storia dell* antica Grecia ha molta 

•omiglianiKa con la moderna dell' Alema« 

gna. L' nna e Taltra non contengono quel* 

la di un solo po[rolo, ma bensì di molti 

piccoli diati indipendenti , che ora erano 

insieme alleati , ora si facevan la guerra 

vicendevolmente. . Saranno tutti V oggetto 

delle nostre indagini , procurando ne' no* 

stri racconti di porre eguale chiarezza , 

che precisione. Cominceremo dall' epoca , 

in cui si fissa comunemente l'autenticità 

deir istoria» Salendo più alto si trovano 

que* tempi* favolosi , che non'appartengonQ 

die alla mitologia. 

T. u ^ 
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Regno di Sicione si crede che sia il pi& 

Sidone, antico rcgno della Grecia. Gli 
storici fissano la sua origine ali* anno del 
mondo 191S, 2089 avanti G. C, e i3i3 
innanzi la prima olimpiade. Egialeo ne fu 
il primo re. Si vuole che questo regno 
ahbla durato mille anni. 

Areo Argo nel Peloponneso fu fon- 
A. del M.jato al tempo dì Abramo, 1080 
A. G. C anni avanti la prima olimpiade. 
1855. Il primo re fu Inaco. 

Micene Micene viene dopo Argo. Per- 
i5?4r ^^^ nipote d* Acrisìo re di Argo 
vi trasportò la sede dell' impero , dopo a- 
verne| ucciso il sovrano. Euristeo , che ne 
fu il successore , venne scacciato dagli E* 
raclldi discendenti da Ercole » che s'im- 
padronirono del Peloponneso. 

Cecrope • Cecrope Eeixiano stabilì il prJ- 

fondatore -a r 3* 

del regno ^0 Iti Atene una forma di go« 
d'Atene verno. Dopo avere abbandonato 
',„*5. ' r Egitto , viaggiò nella Fenìcia 
e in altre contrade, e arrivato nelTAt* 
fica vi sposò la figlia d* Anteo , re di quel 
paese, di cui fu il successore. Cangiò gli 
usi di que' popoli, che avevano .fino sd-» 
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lora condotta una vita vagabonda: insegni^ 
loro * a render fisse le abitazioni , istituì 
de' pubblici costumi, costringendo ogni 
individuo a contentarsi d*ana moglie le- 
gittima ; perchè la giustizia fosse meglio 
amministrata , creò il celebre tribunale 
dell' Areopago. 

Amfictione terzo re d'Atene formò il 
consiglio degli Amfictiont , si famoso ne* 
gli annali della Grecia. Codro 1' ultimo re 
di questa famiglia si sacrificò per la sar 
Iute della sua patria. 

' ' In una guerra fra gli Ateniesi e gli 
Eraclidi , questi essendo giunti fino alle 
porte d' Atene , 1* oracolo consultato di- 
chiarò^ che la vittoria ' sarebbe da quella 

*delle due parti,' il di cui re soccombe- 
rebbe il primo. Codro si- traveste da con- 
tadino, passa nel campo nemico, provoca 

iun soldato, da cui è ucciso immediata- 
mente. Informati di questo sagrificio gli 
Eraclidi y conclusero, che il cielo era sde- 
gnato con loro , e senza trarre spada , 
fecero ritorno ne' proprj paesi. Dopo la 
morte di Codro fu abolito il titolo di re, 
e fa sostituito quella d* arconte , o capo 
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del governo. Questa dignità durava nella 
tua origine con la vita, in seguito ne fu 
fissato il termine a dieci anni^ e in ni* 
timo a uno soltanto. 

Cadmo Cadmo fondò il regno di Te- 
^d" T^h*^* bc. Se gli attribuisce d'essere Tior 
A. 6. e. ventore di sei lettere dell alfabeto 

'49>* greco ; ma t) ^prt^abile piuttosto , 
che l'abbia prese dalia .scrittura fenicia* 
Sono note le disgrazie de' suoi figl), 
La)o I Glocasta , Edipo , Eteocle e Po- 
linice. 

_ • 

Leìeg» Lelege fu il fondatore del re^* 

s°a?to 6"^ ^* Sparta in Lacedemonia. 

A. G. e. Elena che gli succede lungo tem- 
^si^' pò dppo , è famosa egualooiente 
per la sua foellezz^a, che per la sua inr 
fedeltà. Appena scorsi tra anni , ch^ era 
{naritata a Menelao , Paride figlio di Pria- 
mo re di Troja^ la rapì. Per vendicarsi 
ì Greci investirono quella cittì, e dopo 
un assedio di dìe<^i anni se ne impadro* 
nirono. À quest'epoca Jefte era giudice 
d' Israele. 

Corinto gj yi^Q sorgere in seguito il 

nW' ^^8^^ ^^' v^oruito , di cui ai^iié 
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figlio di Eolo ta il primo sovrano, I$ttoi 

discendenti essendo stati scacciali , £aq* 

chide prese le redini dell' impero. 

Il govorno divenne aristocratico. Si sce- 
glievano lutti gli anni i primi magistrati , 
che prendevano il nome di Pritani. FI- 
naloienlo Cipselo usurpi T autorità supre-* 
ma y ohe trasmise al suo figlio FeriandrO| 
vno de'sette savj della Grecia. 
Regno di La Macedonia fu da principio 
A. G. c governata da Caraao discendente 
si4- . da Ercole. Questo regno comin* 
eia da tal epoca, e termina con la dis- 
fatta di Perseo da' Romani , che com- 
prende lo spazio di 626 anni. 

Tale era lo stato politico della Creda 
nfil primo periodo della sua istoria ; du- 
rante il quale vediamo che il governo mo- 
xiarcbico prevalse in tutti gli stati. Ma 
air eccezione della Macedonia , tutti in 
seguito adottarono le forme repubblicane, 
che furono varie nelle differenti città a 
seconda de' caratteri di ogni popolo. Tutti 
questi ^ati , Benché indipendenti gli uni 
dagli altri , e spesso in guerra fra loro, , 
Bon parlavano che una sola lingua , e non 
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profeisavano che una stessa religione; ma 
CIÒ che gli univa più particolarmente era 
il famoso consiglio degli Amfictioni , che 
si adunava due volte Tannò alle Termo- 
pili , per deliberare quello eh* era spe* 
diente agV interessi generali di tutti gli 
stati della Grecia, che vi mandavano ogni 
onno i loro deputati. Erano dodici: I Tes-* 

^^dTu'*" *^^*' * Tebafìi, i Dorj , gli 
Amfidioni Jonj , i Perrebi , i Magneti , i 

A. G. C. Locrj , gli Oetani , gli Etioti , 
i Maleensi, i Focesi, e i Do- 
lopi. Ciascuno di questi popoli inviava 
due deputati ; V uno de' quali si chiamava 
Jeromnemo , che avca la cura della reli- 
gione ; r altro Pitagora che invigilava agli 
interessi politici de' suoi committenti. Dopo 
ì sacrific) offerti ad Apollo , a Diana , a 
Latona e $i Minerva , i deputati giura- 
vano di non nuocere a nessuna città degli 
Amfictioni, di non deviare il corso dei 
fiumi, si in tempo di pace, che di guer- 
ra , e d' opporsi a ogni impresa, che fosse 
diretta a diminuire il rispetto dovuto agli 
Dei. 

L^uiìione^ che per qualche tempo ri" 
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sullo da questa confederazione , fu causa 
«della gsasdezza e della fama .de' Greci , 
e pose un paese, che non è forse cosi 
' grande quanto V Inghilteria , in istato di 
«disputare IMmpero del mondo a' monarchi 
. i più possepti dell' universo. Essa sommi- 
nistrò loro, i mezzi non solo di resistere 

- alle innumerevoli armate, de' Persiani; ma 

- ancora . di debellarli , e ridurli a tali e« 
stremità , j che > erano obbligati a piegare 

fla fronte alle condizioni le pid umilianti. 
Ma di tutti gli stati della Grecia i più 
celebri furono Atene e Sparta ; il che ci 
farà più minutamente narrare i fatti della 
loro, istoria/ quanto però ce lo permet- 

« teranno i limiti che ci siamo prefissi. , 

CAPITOLO IL 

Del governo di Sparta e delle l^ggi 

di Licurgo, 



s, 



'parta, come abbiamo osser^to, fu 
, nella sua origine governata da' re. Se ne 
^ numetanp medici ,della famiglia di Pelo- 
. pe , che ressero .successivamente le redini 



ài queir impero. Sotto gli Eraelidi , che 
loro ittceedettero , il popolo creò due re , 
invece di iino , l'unii e F altro goderono 
d' un cgual potere* Aristodemo morendo la- 
sciò due figli gemelli , die avevano fra loro 
una coal perfetta somiglianza , che appena 
il potevan distinguare. 11 nome d'uno era 
Evristene , dell' elitre Procle. La madre a* 
vendo per esat un'egual tenerezza, e de* 
Biderando l' inalzamento di tutti due, di- 
chiarò che non era posaibile distinguere 
guai fosse il maggiore, e in conseguenaa 
quello che aveva il diritto al trono. Il 
popolo investì allora ambedue di un pò* 
tere sovrano , e benché questa forma di 
governo fosse singolare , nuUadimeno durò 
per parecchi secoli. 

Iloti. Salisce fino a quest' epoca la schia^ 
vitù degl'Iloti, o sia degli -iiomÌDÌ della 
campagna di Sparta. Questi atevani^'^rese 
le armi per reclamare F antico diritto^ ai 
medesimi privilegi de' cittadini di Sparta , 
diritto che love era stato accordato dar 
due priim re , ma di cui Agide gli aveva 
testi privati. Vinti dopo un violento com?-^ 
battimento I furono ^ coi loro posteri , fion^r 



winat! alla schiavitù » e s' impose il no^ 
me d'Iloti agli altri schiavi per aggion* 
gere all' infortunio V insulto. 
Ì!'g'*C Q^^« ribellioni, questi disor»^ 
92^ dini erano assai comuni presso gli 
Spartani 9 • per impedire che si rinno» 
vasseroy Licurgo stabili <}uel codice di 
leggi celebri, che recò tanto wj^lendore e 
fama alla Grecia , e che per lungo tem«- 
pò rese i Lacedemoni cosi formidabili ai 
popoli circonvicini. Ma prima di dare 
questa prova del suo amore per la patria e 
della sua abilità , questo legislatore mostrò 
il suo disinteresse e il suo ardore per la 
giustizia. La vedova del suo fratello Po- 
Uclete , gli ofiìri , per lasciarlo pacifica 
possessore del trono , di far perire il figlio 
che portava nelle viscere , a condizione 
che la sposasse ^ e dividesse seco il sovrano 
potere* Licurgo dissimulò l'orrore che ria* 
vegliava in lui una proposizione cosi sna* 
turata; dubitando che la regina eseguisse 
il suo disegno alla nascita del figlio , Tas- 
^curò che si incaricava egli del modo 
d' allontanarlo dal trono : ma subito nato 
Licurgo ae lo fece portare , e mostrandole 



al popolò come suo legittimo sovrano; 
gli impose il nome di Carilao, e conti- 
nuò dopo a governare come reggente. 

Per meritare il nome di legislatore » e 
perfezionarsi nella scienza delle leggi , Li* 
curgo viaggiò nella Grecia , nell' Asia , e 
si pretende che fosse il primo a scoprire 
le opere di Omero. Passò in seguito !u 
Egitto , e dopo avere studiato le leggi e 
i costumi dei popoli che visitava , ritornò 
in patria. Seccndato da' principali dello 
stato pubblicò quella costituzione , la ma- 
raviglia dei secoli , che conservava a' re 
il diritto di successione, mentre ne limi- 
tava r autorità con elezione d'un senato 
di ventotto membri scelti fra i principali 
cittadini d' età sessagenaria. I re continua- 
rono nuUadimeno a godere de' segni este- 
riori, e delle prerogative della loro di- 
gnità. Occupavano un posto distinto nelle 
pubbliche assemblee. Rendevano primieri 
il suffragio , ricevevano gli ambasciatori 
e i foraslieri di distinzione, e comanda- 
vano 1' armata in tempo di guerra. Il se- 
nato poteva a suo piacimento obbligarli 
a marciare contro il nemico , o 'costrin- 
gerli a rientrare in S parta. 



Hisquotevano i senatori Tiemaggìormejite 
rispetto, perchè la loro carica non ter- 
minava che con la vita. Oltre la parte 
considerabile del potere esecutivo di cui 
erano rivestiti , risiedeva in loro ancora 
la pienezza della potestà giudiziaria , che 
esercitavano con una tale integrità , che 
era ben raro che le loro decisioni incon* 
trassero contraddizione » benché vi fosse, il 
diritto d* appellarsene al popolo. La loro 
autorità fu limitata circa un secolo dopo, 
con lo stabilimento di un tribunale supe* 
riore , chiamato il tribunale degli Efori , 
composto solamente di cinque membri scelti 
fra il popolo, e che si rinnovavano tutti 
gli anni; Questi avevano il potere di de- 
cidere della libertà , e della vita ancora 
del re. 

Sotto questa forma di governo il pò* 
polo, godendo del diritto di nominate, 
oon aveva alcuna parte di potere ; ma 
per affezionarlo alla costituzione, Licurgo 
immaginò due espedienti egualmente ar« 
diti che decisivi. Questi furono la divi- 
sone di tutte le terre fra I cittadini, % 



r abolizione delU inònéta. Si fecero delitt 
terre della Laconia trenta miia porzioni , 
d! quelle di Sparta nove mila , e ogni 
abitante ebbe la $oa. Per abolir la mo-> 
neta il legislatore non ispogliò già quelli^ 
che possedevano V oro o 1' argento , ma 
annichilò il valore di questi metalli , 
non permettendo di ricevere nel commer-^» 
ciò che una moneta di ferro. Era così 
pesante , e di cosi basso prezzo y che bi* 
sognavano due buoi per strascinare una 
somma di dieci mine» equivalente presso 
a poco a cinquecento (ranchi dt moneta 
di Francia. Non avendo questa moneta 
stabilita da Licurgo nissun corso negli 
altri stati della Grecia, era tenuta a vile, 
e gli Spartani pure non le davano nessun 
calore. La disprezzavano talmente ,. che 
nessuno si dava cura d^ ammassarne mag* 
gior quantità della necessaria per i gior- 
nalieri bisogni. 

Per rendere la temperanza e la sobrie- 
tà commendevoli , Licurgo ordinò , che i 
pasti si facessero in pubblico in un edi* 
fif^io costrutto a tal uopo. Ivi ogni citta^^ 
diao era obbligato di mandare le $ue prov» 



vigloni per un mese. Esse coosiitevano m 
fino stajo di farina , otto misure di \ino , 
tìnqnt libbre di formaggio, e due libbre 
e mezza di ficbi. Si osservava una tal re- 
gola coB tanto rigore, che' lungo tempo 
dopo , Agide ricevè usa riprensione se- 
vera per aver mangiato in particolare con 
la regina sua moglie , ritornando da una 
spedizione gloriosa. La carne era bandita 
da' loro conviti. La loro vivanda favorita 
era ana specie di brodetto , che non si 
sa di che fosse composto. E probabile 
che ijuesta pietanza fosse slmile alle zup* 
pe di legumi , che sono anco presente- 
mente in u^. Dionisio il tiranno trovava 
questo piatto insipido , ma perchè gli man- 
cavano 9 come gli diceva il suo cuoco , 
i condimenti della fatica e della fame. 
Edacanone Volendo assuefare i giovani 

Spartani. ^11' obbedienza ed alla disciplina, 
Licurgo invece di confidarne l'educazione 
a' genitori, ne incaricò institutori eletti dallo 
stato. Desiderava talmente di avere una 
lK)polazione di cittadini robusti e valorosi , 
che prese cura della gravidanza pur delle 

madri, prescrivendo a gueste il regime e 
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profetavano che una stessa religione; ma 
ciò che gli univa più particolarmente era 
il famoso consiglio degli Amfictioni , che 
si adunava due volte Tannò alle Termo- 
pili y per deliberare quello eh' era spe- 
dlente agV interessi generali di tutti gli 
stati della Grecia , che vi mandavano ogni 
onno i loro deputati. Erano dodici : i Tes* 
Co^osigiio sali , i Tebani , i Dorj , gli 
Amfiliioni Jonj , i Perrebi , ì Magneti , i 
A. G. C. Locrj , gli Oetani , gli Etioti , 
i Maleensiy i Focesi, e i Do- 
lopi. Ciascuno di questi popoli inviava 
due deputati ; V uno de' quali si chiamava 
Jeromnemo , che avca la cura della reli- 
gione ; r altro Pitagora che invigilava agli 
interessi politici de' suoi committenti. Dopo 
i sacrifici offerti ad Apollo , a Diana , a 
Latona e $i Minerva , i deputati giura- 
vano di non nuocere a nessuna città degli 
Amfictioni, di non deviare il corso dei 
fiumi, si in tempo di pace, che di guer- 
ra , e d' opporsi a ogni impresa, che fosse 
diretta a diminuire il rispetto- dovuto agli 
Dei. 

L\iuiione^ che per qualche tempo ri'- 



/ 
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sultò da questa confederazione , fu causa 
, della geandezza e della fama . de! Greci , 

e pose un paese, che non è forse cosi 
- grande quanto l' Inghllterca , in istato di 
• disputare Tempero del mondo a' monarchi 
. i più possepti dell' universo. Essa sommi- 
nistrò Joro> i , mez2Ì non solo di resistere 
-alle innumerevoli armate, de' Persiani; ma 
•ancora . di debellarli, e ridurli a tali e- 
siremità , : che > erano obbligati a piegare 
la fronte alle condizioni le pid umilianti. 
Ma di tutti gli stati della Grecia i più 
celebri furono Atene e Sparta*; il che ci 
farà più minutamente narrare i fatti della 
loro, istoriai quanto però ce lo permet- 
teranno i limiti che ci siamo prefissi. . 

CAPITOLO IL 

Del governo di Sparta e delU l^ggi 

di Licurgo* 



s 



parta, come abbiamo osservato , fa 
nella sua origine governata da' re. Se ne 
nametanp tcedloi .della famiglia di Pelo- 
pe, che ressero successi vanlente le redini 



Si edacavano le gioviaette con eguale 
severità degli uominL Si accostumavano 
alla fatica , all' industria fino all' età di 
venti anni ; prima era loro vietato di ma* 
ritarsi. Correre , lottare , superare barrie- 
re y erano i loro esercii] ; si presentavano 
nude innanzi alle assemblee de' cittadini , e 
quest' uso non lasciava nascere il sospetto 
d' indecenza , ricompensato e quasi santi* 
£cato dal pubblico pudore , e gli srego- 
lati desiderj erano soSbcati dalla stessa 
abitudine. Questa maschia educazione era 
atta a infondere alle Lacedemoni donne 
un vigore straordinario egualmente di spi« 
mOj Come di corpo. 

Esse erano valorose, ripiene di onore ^ 
amanti della patria e ardentemente avide 
della gloria militare. Alcune donne fora« 
stiere stando a conversazione con la mo* 
glie <H Leonida I e dicendole che le La* 
^edexnoni donne erano le sole che sapes* 
aero regolare gli uomini ; esse sole , ri- 
pose loro , sanno far nascere gli uomini. 
Una madre presenta uno scudo al ^uo fi- 
glio partendo per la guerra, e gli dice : 
riportalo vincitore, o ritoii^naci morto sopra. 



Un' srltra mentendo che il suo figlio era 
perito combattendo per la patria » rispose 
senza emoziofie : è per questo che io l' a- 
veva generato e dato alla luce. Dopo la 
battaglia di Leadra , i genitori di quelli 
che erano rimasti uccisi , corsero in folla 
ne* temp) per ringraziare g)i Dei che i 
loro JEigU avdvADo compiuto al dover loro ; 
e fur visti quelli che nulla avevano per* 
duto , in tal giorno di disastro ^ affligger» 
pubblicamente. 

Olfre i regolamenti general! ve n'era- 
no altri importanti, a* quali una pratica 
di molti secoli dava forza di legge. Era 
espressamente proibito agli Spartani di pro« 
fessare verun' arte meccanica» La guerra 
era 1' unica loro occupazione » e in paca 
la caccia a 1' esercizio del corpo V unico 
div^rtin^ntQ. Gli Iloti coltivavano le terre^ 
e ricevevano per prezzo di questa fatica 
una ben leggiera sussistenza. Ma non era 
la fatica il solo infortunio , cui soggiace'^ 
vano questi infelim ; erano , si poteva dl« 
re y schiavi della gleba. Non si permet<« 
leva venderli agli stranieri , ne porli ìk 
Se il loiy> numero aumentava ^ 

3 * 



•segno di far nascer sospetto, in vii tu d*un' 
atto segreto chiamato cryptìa , sì ponevano 
barbaramente a morte. Tucidide racconta, 
che due mila di questi schiavi sparirono 
in un giorno, senza che più se ne sia 
sentito ' parlare. Non contenti di uccìderli, 
se ne servivano in vita di giuoco. Gii ub- 
briacavano, e in tale stato gli esponevano 
alla vista della gioventtì spartana , affine 
d' inspirarle orrore per questo genere di cra- 
pula. 

Coméchè gli schiavi erano incaricati di 
provvedere a' bisogni de* cittadini , questi 
si univano nelle sale pubbHchè ove face* 
vane fra loro conversazione, L' amore della 
patria era la passione lóro predominante , 
e r entusiasmo per il ben pubblico assor-- 
biva qualunque privato interesse. Pedare- 
te, che non era stato compreso nel nu«- 
mero di quelli che dovevano occupare le 
cariche dello stato , rendeva grafie agli 
/Dei , perchè vi erano in 1 sparta trecènto 
uomini migliori di luì» ^ 

Era proibito agli Spartani' di far luogo 
tempo la 'guerra al- medesimo -popolò'', ^er 
timore che appre^ndesse la loro militar dU 
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sciplina. Quando avevano vinto il nemico, 
quando quesli fuggiva in disordine , noa 
lo seguivano che quanto era necessario per 
esser sicuri della vittoria. Questo metodo 
aveva una conseguenza felice. Consapevole 
che quelli che facevano resistenza erano 
passati a fil di spada , il nemico si^ dava 
spesso alla fuga , come il mezzo più si- 
curo per serbar la vita. \ 

I Lacedemoni avevano un opposto si- 
stema. La loro più inviolabile massima 
era di non mai voltare il tergo al nemi- 
co, benché a quesli fossero inferiori di 
numero, e di non abbandonare le loro 
armi che <?on la vita. Ma non soffrivano 
neppure che si discutesse fra loro 1* opi- 
nione contraria. Quando il poeta Archi- 
loco andò a Sparta , fu obbligato a escire 
dalla città , per aver detto in uno dei suoi 
poemi, ch'era meglio perder l'armi che 
li giorno. Riguardando Licurgo il valore 
come la più sicura difesa, non volle per- 
mettere che la città fosse circondata di 
mura. Pretendeva che un recinto di uo- 
mini fosse di gran lunga a quelle supe- 
riore j e teneva opinione che il coraggio,. 
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che si appoggia dietro ai tnnceramenti ^ 
confinasse con la codardia. 

Tale essendo il prlncIpal fine delle i* 
stituzloni di Licurgo , ben presto otten- 
nero r ammirazione e )a stima dei popoli 
circonvicini. Per eternare l' esecazlone il 
legislatore , sotto pretesto che mancava 
qualche cosa al suo plano , e eh* era iu 
obbligo di consultare l'oracolo di Delfo, 
persuase i suoi compatriotti a promettergli 
con giuramento d' osservare le sue leggi 
fino al suo ritomo ; e partì da Sparta , 
risoluto di non più ritornarci. Arrivò a Del- 
fo , richiese all' oracolo se le sue leggi 
fossero bastevoli ad assicurare la felicità 
de' Lacedemoni. Inviò Y affermativa rispo* 
sta y che ottenne » a Sparta » e si diede 
da sé stesso la morte. Altri pretendono 
che morisse a Creta dopo d' aver ordina- 
to , che si bruciasse il suo corpo , e £os^ 
sero le sue ceneri gettate in mare. Qua- 
lunque cosa fosse , il giuramento che a- 
veva esatto da' suoi compatriotti fu tanto 
meno violento , quanto che , conoscendo 
essi il merito delle sue^ leggi , erano inte* 
tessati e spinti dal genio a porle in ese** 
cuzione. 



^"**» . La prima volu itt cui i La<. 

eaerra de ^ * • , • 

MeMeni cedemoDi poterono mostrare a vi« 
A G. e. cini la loro superiorità» fa ia una 
guerra contro i Messenj . Essa durò 
venti anni, e fu notabile per due eventi, 
che meritano d* essere narrati. Essendo stati 
obbligati tutti i cittadini a marciare con* 
tro il nemico, si obbligarono con giur^ 
mento a non far ritorno ai loro focolari , 
che dopo esser rimasti vittoriosi. Le loro 
mogli rappresentarono che se fossero stati 
lungo tempo assenti , si estinguerebbe la 
loro posterità. Per riparare a quest' incon«» 
veniente , inviarono dall* armata cinquantsi 
de' giovani i più robusti, che scelsero a 
piacimento le donne spartane. I ligli nati 
da questo inusitato connubio furono clua- 
mati Parteniensi, Gli Spartani dopo il loro 
ritorno dlsprezzando questa nuova genera* 
zione , essa si uni in seguito agli Iloti , 
che s"* erano ribellati , ma furono ben to^ 
sto repressi. Cacciati dal paese s* imbar«« 
carono, sotto la condotta di Falanto )or 
capo, e andarono a stabilirsi a Taranto 
in Italia. 

Li' oracolo di Delfo consukato da* Mes^ 
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5«n), loro rispose che dovevano sacrificare 
agli Dei una vergine della famìglia d' E- 
pHo. La ' sorte ead<}e sopra la figlia di 
Lrciseo. Ma essendo nati de' dul>bj intorna 
Aristo- alla di lei nascita , Aristodemo 
* demo, ^^flij ja sua figlia , per la quale 
mn esisteva nessuna incertezssa. Ma il suo 
amante volendo impedire la di lei m^rte , 
assicurò che era incinta. Il padre fu taK 
mente^ oltraggiato da questa imputazione 
ehe squarciò pubblicamente le viscere deK 
la propria figlia, per provare la sua in« 
nocenza. L^ entusiasmo che produsse' que« 
sto sacrificio , contribuì a dare per qual* 
che tempo la superiorità' ai MessenJ. Al- 
la fine vinti , e asisediati jiella città d' In- 
torno , furono costretti a sottomettersi agli 
Spartani , e Aristodemo si uccise sopra 
il sepolcro della sua figlia. 
Seconda Dopo aver sofferto per trenta- 
A» G. C "ove anni un giogo rigoroso , i 
684- Messenj fecero uno sforzo^ avendo 
per capo Aristomene, onde ricuperare la 
perduta lor libertà. Egli fu tre volte vin- 
to dagli Spartani , raa meritò altrettante 
XEcatomfonia. Era questo un sacrificio, che 



s] offriva a qiiel^, che <1I suz propria 
mano aveva uccisi cento Mpminl In guerra. 
Ma gli spartani , avendo per condottiero 
Tirtèo , famoso poeta ateniese , questi in- 
fiammò a segno co* suoi canti e co' suoi di- 
scorsi il loro coraggio, che ,i Messenj fa* 
rono alla fine obbligati ad abbandonare il 
proprio paese. Sparta Tunì al suo terri- 
torio , e divenne per questo aumento uno 
dei più possenti stati della Grecia. 

CAPITOLO IIL 

Del governo di Atene, Leggi di Solone* 
Istoria della repubblica dopo i suoi le'* 
gislatori,^ fino alla guerra di Porsia. 

Dricone | 

A^"c**c^ .ie conseguente felici che prò- 
614. ' dussero a Sparta le istituzioni di 
Licurgo, ispirarono infine agl^ Ateniesi 
il desiderio di obbedire a delle leggi sta* 
bili e scritte. Il primo legislatore che scel- 
sero fu I)racone, uomo egualmente inte- 
gerrimo che Illuminalo 9 ma di una ec* 
Cf$$iv9 severitSi. Puniva con la pens^ di 
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arene egaaLnenle tniti i delitti, rìspon- 
ieuio a quelli cbe gliene dimandavano la 
ragione 9 che i leggieri falli meritavano 
questo castigo 9 e che per più gravi non 
ne conosceva altro. Le sue leggi erano 
cosi severe , che si diceva scrìtte col san- 
gue. Questo legislatore mancò al suo fi* 
ne^ poiché era impossibile che si eseguis* 
aero. Esse caddero in isconsuetodine , e il 
popolo disprezzandole divenne più vizioso 
A^c°c ^^ prima. In questi travagli ebbe 

'y^i. ' ricorso a Solone per ristabilire 
l'ordine del governo. 

Sarebbe inutile di parlare delle prove 
che aveva date della sua sapienza ; basterà 
dire ch^ era nel numero de' sette sav) della 
Grecia. Gli ahri erano Talete di Mileto, 
Chilone di Lacedemone, Pittaco di Mi* 
tilene , Feriandro di Corinto , e infine 
Biante e Cleobulo, de' quali s'ignora To- 
rigine. Un giorno fa dimandato alla corte 
di Periandro qual fosse il più perfetto go- 
verno. Quello , rispose Biante , in cui non 
havvi alcuno al disopra della legge. Talete 
pretendeva che fosse quello in cui il po- 
polo npo era né troppo povero , oè troppo 



ricco. Séconao lo «cita Aòacani era lo 
stato in cui si Tedeva onorala la virtù , 
e il vizio depresso. Cleobulo preferiva quello 
in cai si temeva più il biasimo che il ca- 
stigo. Chilone quello del paese in ^ui si 
Ascoltavano più lei leggi che gli oratori; 
ma l'opinione di Solone parve la meglio 
fondata. Il governo più perfetto, disse c- 
gli f è quello sotto il quale un' ingiuria 
che riceve il minimo de' oittadinl, è fatta 
eoa da tutta la società. 

Noi non passeremo sotto stlensio la 
ebnvcrsawone . celebre eh' ejgli ebbe oòn 
Creso re di Lidia. Questo monarca che 
era stimato il principe più ricco del suo 
tempo , avendp fatto mostra innaQzi a iui 
de' suoi tesori , gli dimandò se lo giudi- 
cava r uomo più felice dell' univèrso ? 
» No , replicò Solone , io conosco uà 
» uomo più felice di voi; questi è u« 
d> contadino della Grecia , che non es« 
» sendo né povero ; né ricco , non ha 
» che pochi bisogni, ai quali provvede 
s) con la fatica delle eue muvà. Ma al** 
*» meiìo , replicò J' orgoglioso monarca ^ 
^ non mi cpedcte voi alquanto felice ? Ahy 
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» rispose Solone, si puS tleciflere soptt 
^ la (elìcità dell'uomo prima della sua 
»> morte ? « L' evento giustificò la saviez/.a 
di questa risposta. Il regno di Lidia fa 
conquistato da Ciro , T impero distrutto, 
e Creso fatto prigioniero. Condotto al sup- 
plizio , secondo Y uso crudele di qué' tem- 
pi , si ricordò della massima di Solone , 
e non potè fare a meno di ripetere molt^ 
volte il nome di qusstp sapiente , salendo 
ancora il patibolo. Ciro volle saperne il 
inotivo. Istruito da Creso del detto . del 
filosofo , tem^ per se stesso , perdonò ai 
nemico , cui pure accordò la sua confi- 
denza e )a sua amicizia In questa guisa 
Solone fu utile a due r^, mentre salvò 
ad uno la vitar^ e rese l'altro più circo- 
spetto. Tale era l'uomo che gli Ateniesi 
avevano innalzato alla dignità d' arconte , 
e che rivestirono del potere sovrano , onde 
creare un nuovo governo. Conobbe che vi 
erano ^e' disordini incapaci di rimedio ; 
risolvè di non prenderne cognizione , di- 
chiarando a* suoi compatriotti , che dava 
loro non le migliori leggi possilnli , ma 
teggi di quelle che loro convenivano mag- 
soione. glormente. Si occupò da pi:incipio 



w poveri oppressi da' riechL Àbolt i Ae^ 
bili cbe la concussione d<*gli uomini po« 
tenti aveva forzato a contrarre; ma per 
fare il minor danno possibile a' creditori, 
aumentò il valore della moneta ; il che 
accrebbe la loro riccbesaa, AboU io se* 
guito le leggi di Dracone , eccetto^ella 
contro r omicidio. Fece var] regolamenti 
riiguardanti gV impieghi e le magistrature» 
che lasciò fra le mani de' ricchi. Divide 
guesti in tre classi a seconda dell' entrato 
che godevano. Quelli cbe avevano annutii« 
niente cinquecento misure si di biade che 
di vino , componevano la prima ; nella se* 
, tonda V* erano qUielU che non ne avevano 
che trecento, e quelli che sole cerno ne_ 
formavano la terza. Tutti gli ahri erano 
compresi in una quarta classe. Questi erano 
considerati come incapaci di e;»ercitare ve« 
runa ca'if^a ; ma , per indenni /.zafli di quo* 
sta esclusione , Solone diede a ogni cit« 
tadino il diritto di render il voto nelle 
grandi assemblee del popolo , e questo di* 
ritto era importante; poiché per le leggi 
ateniesi si poteva appellare dalla decisione 
ie magistrati all' as:>emble,a generale della 
nazione ^ nella ouale si trattavano de&* 



iiitiramente h cause & maggior, impoc-* 
tanza. 

PeF frenare Ticflaen^a àeììk popolar» 
assemblee , Solone diede funa maggiore au-^ 
torità al tribunale dell' Areopé^p^ e creò 
un altro cofisìgllo foimato di qaattroce&tq 
membri. Avanti- quest' epoca V Areopago, 
era composto di cittadini distinti per la 
^g^ezKa e probità loro. Ma Soloiie iec^ 
decretare che in avvenire per- esserci am- 
messo , bisognasse avere precedentemente 
esercitato lo impiego d' arconte. Queatci 
condizione accrebbe la maestà e il poieire 
d^eì tribunale ;. e tale era la riputaz.ione , 
che si era acquistata con le sue coEni^ 
EÌoni e con la sua integrità , che ì ^o« 
mani ci ricorrevano pei la decisione delle 
cause per essi pÌ4Ì intralciate e imbara^^'!! 
zanti. Il consiglio dei quattrocento pro- 
nunciava suir appello^ delie cause portate 
imianri all' Areopago , ed esaminava ma* 
turameote le quistioni , avanti chQ fossero 
aottoposte air assemblea genei:ale. 

Questa fu la riforma stabilita nel pNK 
no generale del governo d' Atene. Le 
l0^gi panicokri j^^r V amniisistca^ion^ del)% 
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giu3tiaìa erano più numerose, ma piene, 
di buon senso. Per eccitare l'amore della 
patria , e prevenire gli eSfetti dell* amore 
del privato- interesse e dell* indifferenza' per il 
pubblico. Solone ordinò, che ogni cittadino, 
che non prendesse parte alcuna nelle pub* 
biicbe dissensioni, e rimanesse neutro, sa- 
rebbe dichiarato infame , bapdito in per^ 
petuo, e spogliato di tutti i suoi beni«. 
Per un simil motivo permise ai particolari 
di far proprj gli affronti di chiunque fosse 
insultato. Voleva che, si rispettassero i le- 
ggìi)! del matrimonio,, e che non se ne 
facesse , come per lo passato , nn oggetto 
di. yergognpsa speculazione Permise a quelli 
che non iivevano figli di disporre dei prò -» 
prj beni a loro piacimento* Mantenne, 
an^i accrebbe ne' giovani il rispetto dovuto 
a' vecchi* Diminuì, i premj che si davane 
a' vincitori de' giuochi olimpici, che con- 
siderava come uno stabilimento del pari 
pericoloso ed utile ; e dispose del retratto , 
che produceva questa riforma , in favore 
delle vedove e de' figli de' soldati morti ii^ 
difesa d^Ua patrU, 

4* 
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Per incoraggire T industria , autonai&i 

r Areopago a informarsi de' mezzi , che 
ogni particolare aveva per sussistere , e a 
punir quelli , che non ne presentavano 
ciò' legittimi. Fu decretato , che i* figli non 
sarehbono obbligati a provvedere alla sus- 
sistenza de' vecchj loro genitori , se que&tl 
avessero negligentato di procurargli uno 
stabilimento. Tutti i bastardi erano pur* 
esenti da que&to dovere ; poiché non erano 
debitori a' loro genitori, se n*n rhe della 
nascjta. Era proibito d* ingiuriarsi in pub- 
blico. I magistrati erano obbligati a porre 
molta circospezione nella loro condoluta. Si 
puniva con la morte un arconte ubbriaco. 
Solone non volendo supporre , che lil par- 
ficidio potesse esistere nella società , non 
fece nissuna l^gge contro questo delitto. 
A fine di conservare la santitk del matri- 
monio , permise di uccidere V adultero ^ 
quando era preso sul Fatto. Benché il go«- 
verno lasciasse sussistere delle case aperte 
al libertinaggio , quelli e quelle che le 
ft*equentavano venivano riputati infami. 
Queste furono le principali istituzioni 

di un tanto celebre legislatore* Fece gre* 



Star giuramento agU Atemeai d'ossertart^ 

religiosaniente per un secolo. Avendo coòk 

adempiuto alle sue incumbenae , andò a 

viaggiare , lastiando i suoi compatri*.tti 

già accostumati a questo nuovo governo» 

Ma per quanto savie fossero queste leggi| 

era ben difficile cbe un popolo lacerato 

da lungo tempo dalle guerre civili , le os* 

servasse rig^osamente. Quando 1' oome di 

genio, di cui rispftiavaoo 1^ autorità , fu 

lontano da loro , gli od) male estinti si 

rinnovarono. Si videro cctmpariré tre h^ 

ziont comandate dal Pisistrato , Megacte e 

Pisistrato Licorge. Il primo fu il piò pcH 

tiraDoo ledte , il più abile e il più felice 

A. G.*" C de' tre Adorno di tutte le virtù , 

f«o* Qon se gli imputava che un solo 
Visio ; una smisurata ambis^ione. Pieno di 
cognizioni, protesse le sciense e le arti, 
e né dettava egli stesso t precatti. St^ 
condo Cicerone fu il primo , che f^ce eo» 
noscere agli Ateniesi le opere di Omero» 
Le riunì , le pose in ordine , come sona 
oggi giorno « e le fece leggere pubblica- 
mente al Panateneo. 

Le sue opinioni, i suoi talenti ^ le sue 
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proncMe » Ta tua liberdlitji , la sua Bcoet^ 
tezza gli avf vano taimente conciliato T a^ 
more de', suoi coinpatri<)ttl , cb' era al mo- 
mento di rendersi padrone del go%ernOy 
quando ebbe il rammarico di veder tor- 
nare Selone. Questo legisUtore- a&sente da 
dieci anni , informato de' perfidi disegni 
idi Pisi^trato, veniva per tentare d' opporsi^ 
a* era possibile* , alla loro esecuzione Ogni 
ritardo era pericok^so. . Pisiistrato , mostra[ndo 
il suo corpo coperto di gioite ferite, che 
a' era. fatto egii stpsso ,; e che pretendeva 
d'aver ricevute difendendo il popolo, si 
fece trasportar sopra un carro nella pub- 
blica piazza , e riusci co' suoi pianii:e con 
la sua eloquenza a farsi da^e una guardia 
òi cinquanta uomini per la sicurezza della 
sua persona* Questo era il fine cui ten^ 
deva ; e seppe tosto talmente aumentarne 
il numero , che pose insieme una piccola 
firmata , capare di trionfar d' ogni osta- 
coio« S'impadronì della cittadella , e u-* 
atirpò il potere supremo. Solone non io» 
pravwsse lungo 'empo alla libeitji della sua 
patria. Morì due anni dopo in eth di ot- 
tani aoiii) CQmpiantp d9 tutta lai Qi'^cìq ^ 
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come il più gran legislatore , e come 3 
primo poeta , che fosse comparso dopo 
Omero. 

Per conservare il potere alla sua fami* 
glia , PÌ5Ìstrato usando il mededimo ani* 
ficio che glielo aveva proeocato , pervenne 
a trasmetterlo a* saoi due figli Ippia ed 
^ppìA e Inparco. Questi due aiovani se- 
AG. C galvano le tracce paterne, inco-f 
5^7' raggivano le scienze e quelli, che 
le coltivavano. Fecero venire aita lor corto 
Àoacreonte , Simonide ed ahrl poeti che 
ricolmarono di don], e con i quali vive^ 
vano famigliarmente. Eressero delle pub-* 
hliche scuole^ e fecero innalzare nelle prin- 
cipali strade la statua di Mercurio, nella 
quale si vedevano sculte delie morali senten- 
ze. 11 regno loro nulladimeno non durò che 
otto ^nni, ed ebjbe termine in questa 
guisa* 
irmodto Atmodio Arlstositone , tutti 

e Aritto- , •. n» • j#a^ 

gitone. due Cittadini d Atene , erano in- 
sieme uniti di una stretta amicizia. Big^arr 
davano ogni insulto commesso contro T una 
Morte 4i J^' Jy© come fatto ad entrambi» 

/^g'^C. Ipparco natiiralmente, libe^ina, 
su. 
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ledesse la sorella d' Armonio, è T insulta 
in seguito in una pabbiica cerimonia , cui 
pretendeva che non potesse ao^sistere. Que- 
sto affronto non era di queiii che sì sof- 
frono pazientemente. I due amici risolvet- 
tero la morte del tiranno ; eseguirono il 
loro progetto , ma essi pure perirono nel* 
r impresa. Ippia sfuggito alla congiura , 
fece morire un gran nomerò di cittadini , 
che sospettava che vi avessero avuta parte. 
Fa ancora V ammirazione de' serolì il co- 
rags;fo di una cortigiana , per nome Lio* 
nesia. Posta alla tortura sopporto la cru- 
deli!^ de* carnefici con una invincibile fer^^ 
n)e/.za, e temendo che il dolore le strap« 
passe qualche confessione, si recise la iin* 
gua co' denti) e la sputò in faccia al ti* 
ranno. Alcuni anni dopo , gli Ateniesi e- 
ressero in suo onore una statua, che rap- 
presentava una lionessa sen^a lingua. 

Temendo Ippia d* incontrare la sorte di 
suo fratello , procnr^ di aumentare 1^/^e 
forze Con delle straniere alleanze. Si di- 
resse a' Laf edemoni ; ma era stato preve- 
nato dagli Alcmeonidi , banditi da Atene 
nei principio dell' usurpazione. Questi 4^ 
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vcvano saputo rendersi favoreroli i sacer- 
doti , costruendo i! magnìfico tempio di 
Delfo. Tutte le volte che gli Spartani 
consultavano 1* oracolo , il Dio gì' iinpe* 
gnava a procurare, che Atene tornasse li- 
bera. Si determinarono finalmente a que- 
st'impresa , e dopo aver sofferto da prìn^ 
cfpio qualche sconfitta , riuscirono a de« 
Tirani^ide troriiz£are il tiranno V anno me** 
àéi Fisi' desino, in cui Roma bandi i 

BtraUdi a- . t r • v j- a i 

boiita A SUOI re. La famìgHa di Alcmeono 
G. e. jio. ^ra stata il principale istrumento 
di questa importante rivoluzione ; ma il 
popolo dimostrò una riconoscenza più par* 
ticolare alla memoria de' suoi amici , che 
avevano scagliaro il primo colpo. Non si 
profeiiva che con rispetto il nome d'Ar- 
modio e Aristogttone , si innalzarono 
loro delle statue nelle pubUiche piazze , 
onore che non si era reso fisto aìllora ad 
alcun altro. 
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CAPITOLO IV. 

t . . 

Dall' espulsione d' fppid fino alla morte 

di lìfilziade» 
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^enchè Ippia v balzato dal trono » fosse 
costretto a lasciare la patria , non rinun- 
EÌò alla speranza di ricuperare un giorno 
ciò che aveva perduto. Ebbe da principio 
ricorso a* Lacedemoni , che pareva che fos* 
ser pentiti di aver prestato fede a un ora-^ 
colo subornato. Sembrava in fatti tanto 
più facile il ristabilimento d' Ippia , quanto 
che Atene era agitata per V ostracismo » 
nuovo modo di votare , il di cui fine era 
di bandire pet dieci anni ogni cittadino p 
le di cui ricchez^^e o popolarità avessero 
potuto destare dell' inquietudine. Il suo 
nome in questo caso era scritto in un g^^ 
5cio d* ostrica da tutti quelli che avevano 
sessanta anni. Avanti di soccorrere Ippia» 
Sparta ebbe la prudenza di consultare gb 
altri stari della Grecia » e trovandogli op* 
posti a' suoi disegni, abbandonò per ssflS'' 
pre il tirannp % U 9ua causa» 



TeoiahVo ippia aceortos! quanto male aveva 
«** 'ppì«- fondato le sue speranze, ebbe ri- 
corso a una. potenza àdéor più formidabile. 
Fu questi Artaferne governatore dei re di 
Persia a Sardi. Gli ^' rappresentò quanto 
sarebbe facile di conqui^iare j' Attica; tà 
ì Persiani lusingati 4i acquistare con que-* 
Ito territorio un lungo trattò di coste ma* 
rìttime , adottarono con impégno questo 
progetto. Quando gli Ateniesi inviarono in 
Persia un ambasciatore per reclamare con- 
tro i maneggi dVIppia; lor fu risposto che 
se volevano evitare lat guèrra, bisognava 
che riconoscessero . Ippia per • loro re. Ma 
Origine questi ! bravi- 1 repubblicani ama* 

oeliagucr- ^ ' j i i- 

rade Per- yano con troppo ardore la li- 
»iani. berta , e tioppo abborrivano la 

schiavitù , per sopportare pazientemente un 
ordine cosi imperioso. La più assoluta ne- 
gativa fu la loro risposta ^ e cominciarono 
le ostilità. 

La bravura degli Ateniesi in queste cir- 
còstai^ze h tanto più ammirabile , cbe non 
^ era i^issun confronto fra le loro e le 
^orze inimiche. U re di Persia era allora 
^ monarca più potente deli* universo p ^ 

tST. GR. T. I. 5 
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1* ÀUica conteneva appena venlimilà citta^ 
diai , diecimila forestieri , e circa eiìn* 
quanta o sessanta mila schiavi. Gli Spat-i 
tani » eh* ebbero poco clopo tanta parte 
nella guerra contro i PersiaDi, erano an- 
Cfi^SL minori di numero. Non avevano piik 
di nove mila cittadini, e trenta mila uo-- 
mini della campagna. NuUadimeno questi 
due stati, benché debolmente soccorsi dalle 
vicine repubbliche inferiori di forza ^ fu- 
rono capaci non solamente di resistere al 
re di Persia , ma di far ir vuote d* eSf tto 
tutte le sue intraprese. Esempio n^enK>ra* 
bile y che prova quanto eroismo e quanto 
ardore per la gloria può ispirare T amore 
della libertà. 

Il rlstabilimente d'Ippia non era la sola 
igiene della rottura fra i Persiani e gli 
Ateniesi. Le colonie greche venute dalla 
Jonìa e dall' Eolia e stabilite da cinque* 
cento £^nni nellVAsia minore, avevano &* 
ualmente subito il giogo imposto loro da 
Creso re di Lidia; e questi essendo stato 
vinto da Ciro /la sua conquista era di* 
venuta la preda del vincitore. Queste co- 
Ionie non avevano ancora perduta la me* 



Moria della loro antica KbertS ; esse s! 
approfittavano d' ogni oceasione per 6Cuo* 
tere il giogo de' Persiani» e per ricupe- 
rare la loro iadipendeaza ; segretamente 
iDcbraggìti da Utièo , governatore o tiran- 
fio di-Mileto ( poiché i Greti davano 
quest' ultimo none a* governatori /rersìani ). 
Quest'uomo ; la di cui fedeltà era sospetta 
alla eoi'te del suo re , non ebbe alt^ par* 
(Ito da prendere per la sua sicure«za , che 
d'eccitare gli Jon) alta ribellione. Ari- 
stagora, suo inviato, implorò da princi*- 
pio il soccorso de' Lacedemoni ; e man- 
cando con essi al suo scopo , ricorse iaglt 
Ateniesi , da' quali fu accolto favorevol- 
mente. Il popolo conservava allora il pili 
vivo risentimento control ' il re di Persia 
pef r imperiosa volontà dimostrata di rr- 
ilabiKre Ippia« Atene mandò \enti vascelìi 
sgliJon), e gli Eretriesi insieme con gli 
imitanti dell'Eubea , ne accordarono cinque 
rìtri. 

Con questi soccorsi Arisìagora entrò ih 
Persia , penetrò nel cèntro della Lidia , 
l^niciò Sardi capitale di quella provincia ; 
ft4 esaendo in seguito abbandonato dagtv 
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Ateniesi alla prima sconfitta eh* egli ebbe, 
si vide ben tosto in situazione da non pos- 
ter far frante ai Persiani. Benché gli riu' 
scisse di^ manteiiersi ancora per sei anni , 
fu jobi^ligato alla fine di fuggire ^in Tra" 
eia , \d(jve.la sua armata fu interamente 
distrutta. ;, Istèo essendo stato fatto prigio- 
niere con altri ribelli , fu condotto ad Ar** 
taferne, che iminedìatan^eote lo. fece cro^ 
clfig^ere , e mandò la sua- testa a Dario. 
Gii_^temesi non avevano nel principio 
idi. questa, guerra altro fine, che di dar 
Jercnine alle loro questioni co' PersIanL 
Ma r orgoglio (iella vittoria destò in qucsU 
il d^^iderio ambÌ7>io50 . di conquistare 1^ 
Grecia. Per eseguire questo gran .progetto 
1, Dario ppl vcntoitcsìmo anno del suo re» 
.* gqo , avendo convocato gli altri suoi g^^ 
vierali, inviò II suo genero Mardonio pe^ 
camandare negli stati niarittimi dell' A^''^) 
e prender vendetta dell' incendio .di Sardi, 
ingiuria che non mai aveva posta in obli-; 
viene, e molla «tir perdonala», . 
Disfatta ]y[a ja sua fiotta essendo stata 

dì ' /' . r . 

MardoDìo. dispersa da una tempesta, d^I 
passerei U csipp à^l .mont^ Atos, la $u3 
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firmata fa vinta. Mardomo ferito da* Tra* 
CI, che r attaccarono nella notte, ri tomo 
alla corte di Persia coperto di vergogna 
per essere stato battuto egualmente in mare 
che in terra. Dario gli tolse il comando, 
che diede a due generali più. abili e più 
sperimentali , Dati di Media , e Artaferne 
figlio deir ultimo governatore di Sardi. Nei 
tempo stesso pose un' infaticabile attività a 
somministrar loro una flotta e un'armata 
immensa, e non credè di poter più du* 
bitare d'un felice successo. 

Prinia d' invadere la Grecia Dario giu- 
dicò , che convenisse alla sua dignità e 
ancora all' umanità , d' inviare degli araldi 
d' arme , per intimare ai popoli di sotto* 
wetrersi , e in caso di- rifiuto per minac- 
ciarli d'una terribil vendetta. Intimoriti 
dalla sua potenza alcuni piccoli stati ce* 
derono. Ma Atene e Sparta ricusarono 
sdegnosamente di riconoscere un potere 
straniero. Quando , secondo il costume , i 
Persiani 'dimandarono la terra e V acqua , 
questi fieri repubblicani gettarono !n un 
pozzo r uno de* due inviati e l' altro in 
una fosia, comandando loro insultandoli 

5 * 
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(ii prendere ci& che cercavano. Ma anJa^ 
rea pii]^ oltre. Ri&oKetteio di punire gli 
Egineti per avere con la vile loro soiu« 
missione tradito gli interetbi della Grecia* 
Questi fecero da principiò quaiihe leù** 
stenza^ e attaccarotio gli Ateniesi in aia«> 
re; ma gli ultimi lì vinsero, e accreb* 
herò la loro potenza manltima a ^egrto 
^oé^orsi con forze eguali d quelle del 
^ di Persia. ^ 

^Darlo avendo completala la sua arma^ 
ta y mandò i due suoi generali in Grecia^ 
che riguardava come una conquista sicura. 
La loro flotia era compósta di seicento 
vascelli, e T armata di centoventimila uo- 
mini. Avevano ordine di saccheggiare lo 
città d* Atene A d' Eretria , di bruciaro 
tutte le case e tutti i tempj , e di còn^ 
durre gli abitanti in ischiavitù; e a que^ 
sto effetto erasi fatta un' immensa provvl* 
sione di catene. 

Gli Ateniesi non avevano che diecimilia 
uomini per Tesistere ti questa formidabile 
armata ; ma tutti erano animati dallo stesso 
amore di libertà^ che li rendeva ihvioci* 
bili. Erano allora ««nmandatt da' tre pi4 
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ftbiir generali » che qu^l paese , fertile U 
uomini grandi , avesse giammai prodotti. 
Mij£iad« Q^^i ^3no MiWade, Temi* 

Temistocle ^ \ a • .-j ii 

« Aristide stode e Aristide. Il primo era 
riputato il più abile eapitaao ; il secondo 
era tanto fautore del popolare governo , 
e talmente premuroso d' insinuarsi nella 
buona grafia del popolo , che fa accusato 
spesso di prevenzione. E però vero che 
sembrava gloriarsi della sua carica. Un 
giorno che gii fa detto che sarebbe un 
eccellente magistrato se fosse più impar^ 
alale , rispose : » - Dio voglia che non 
« segga giammai in ón tribunale » ove i 
» miei amici non troverebbero maggior 
» favore di un forestiere a. Riguardo ali* 
ultimo (Aristide) era così incorruttibile, 
che il suo nome solo risvegliava Fidea 
delia giustizia. 

La guerra cominciò presso gli Eretriesi, 
che fi racchiusero entro le mura » non po« 
tendo in campo aperto resistere a foi'ie 
cotanto superiori. IVIaigrado Tostii^ata loro 
difesa furono « dopo un assedio di sei gior« 
ni, presi d'assalto, e la loro città ri- 
dotta in cenere. FnroBo condotti al re di 



Persia gli abitanti carichi di catene , coma 
pcioiis&ie della vittoria ; ma questo prin- 
cipe , contro ra4pto aspettativa, li tratta 
con dolce:&%a , e diede loro un villaggio 
nella Cissia, dove seibenlo anni dopo A*^ 
polionio Tianeo trovò ì loro distendeotL 

Vani per questa prieia vittoria i Per* 
alani, penetrarono nel centro del paese-; 
e guidati da Ippia, tiranno scardato d' A* 
tene , giunsero ne' piani di Maratona, loa^ 
tanl dieci miglia dalla fitta. Ivi gli Ate* 
niesi stabilirono di arrestarli ; ma non esr^ 
aendo in situazione di combattere con van- 
taggio , cercarono soccorso da Sparta. L' a- 
vrebbero immancabilmente ottenuto, senza 
una ridicola superstizione, che proibiva agli 
Spartani di porsi in marcia prima del pie* 
Dilanio. Ricorsero agli altri stati, della 
Grecia , che intimoriti dalla potenza dei 
Persiani , non osarono di porsi in difesa. 

Ridotti gli Ateniesi al solo loro co^ 
raggio, riunirono tutte le loro truppe ifi 
numero di diecimila uomini ,. e ne confi*- 
darono il comando a dieci generali , ai 
quali presiedeva Milziade. Ognuno coman** 
davji a vicenda per uo imerg giorno seli^ 



tanto* Ma s' iacontraroQO tante difficoltà 
in qnesi' organizzazione , che a feconda 
del consiglio . d* Aristide » Milziade ebbe 
solo il comando, oooie il più abile e il 
più eaperìmentato. Fu risoluto nel mede- 
simo tempo nel consiglio di guerra ( ben« 
che con la maggioranza d' una sola voce ) 
d'andare incontro al nemico » anzi che a- 
spettarlo nel recinto della città. 
Battaglia Conoscendo l' inferiorità del nu« 

"^A^ac."' ""^'^ de' suoi soldati, in confronto 
4^9. dell' armata persiana , Milziade 
volle assicurarsi d'avere il vantaggio della 
posizione. Schietò la sua armata al piede 
di una montagna , di maniera che l' ini* 
mico non poteva né invilupparlo , n^ at- 
taccarlo alle spalle. Fece tagliare gli al* 
beri , che gli servirono di trincera. Dati 
s'accorse» che tali disposizioni erano fa* 
vorevoli agli Ateniesi; ma fidandosi della 
superiorità del numero , e non volendo che 
gli Spartani avessero il tempo di giunge-* 
re , risolvi di dar battaglia. Il segno fu 
appena dato , che gli Ateniesi anzi che 
aspettare Y impeto del nemico » secondo il 

loco costume ^ $ì slancaarono ^txQ di ei$^ 



con indomabil furore. I Persiani ngait* 
darona iquest* irrus^ione piuttosto corno una 
insensata dispera^iioiio , che come 1' effetto 
d'un riflessivo coraggio. Ma furono ben 
presto convinti del loro errore» quando 
gli Ateniesi sostennero 1* attacco con la 
stessa bravura. JViikiade aveva posta mag« 
gior forza nelle ale , che nel centro , di 
cui stavano al comando Aristide e Temi* 
stocle. Profittando i Persiani di questa cìr-' 
costanza, attaccarono vigorosamente il ceà« 
tro; ed erano al momento d' aprirsi la stra- 
da , quando le due ale vittoriose lipiegaor-* 
dosi contro il unnico, e prendendolo di 
fianco lo posero in disordine. La rotla in 
un istante divenne generalo , e i Persiani 
fuggirono precipitosamente verso i loro va- 
scelli. Gli Ateniesi gt' inseguirono fino alla 
ripa del mare, e attaccarono il fuoco ad 
alcune delle loro galere. Fu in quest'oc- 
casione ; che Clnegira , fratello del poeta 
Echilo, afferrò con la man destra uoq» 
dei vascelli nemici, nel ^empo in cui i 
Persiani vi salivano ; ma essendogli stats 
recisa , fermò la nave con la sinistra : que^ 
età pure troncala , v'attacQÒ i denti , 4 
ricevè la morte. 



*' ^* ^ Pur presi molti vascelli ; éel 
mila aomtm rimasero sul campa 
ni battaglia, senta contate quelli che 
restarono affiggati , o consunti nei legni 
Irntiati. Non vi furono ch^ duge«to Greci 
uccisi y nel numero it' quaK Callimaco » 
che aveva cptnato di combattere in rasa 
campagna. Si crede , cbe Ippia , il motore 
fi questa spedizione , perisse nel combat* 
timento ; altri però pretendono che si saU 
vas8é« e morisse a Lemno nella miseria^. 

Tal fu la fine di questa famosa batta* 
glia di Maratona , \ una delle -più impor** 
tanti di cui l' istoria xfaccia menzione , per* 
che insegnò a' Greci a disprezzare la po« 
tenza del persiano monarca, e a coiBbat*» 
tere valorosamente per la loro indipen- 
denza. Continuarono a coltivare le aiti e 
le scienze , che addolcirono i loro costu- 
mi , ed ebbero in seguito io tutta 1* Eu- 
Wononi#.oti fop^ una SI erande influenza. D<? 
dagli marmi trasportati da Persiani per 

Atenieil. innalzare un monumento alla Vit- 
toria , che 4ì trovano sicura •.. ^li Ate* 
niesi fec ero "fere da Fidia , celebre scul* 
tare , una statua cbe immortalasse il loré 



trionfò. Fu dedicata alla Dea Nemesi, 71 
a cui tempio er^ vicino al campo di bat- 
taglia. S'innalzarono ancora alla memoria 
di quelli che perirono nel combattimenta 
de' marnai , ne' quali si leggevano Incisi i 
loro nomi, è quelli delle famiglie alle 
quali appartenevano. Questi monumenti era* 
no di tre specie. I primi per gli Ateniesi, 
i secondi per quelli di Platea loro alleati^ 
e i terzi per gli schiavi , che avevano ar-* 
rolati neir estremi tli in cui erano ridottié 
Per dimostrare la gratitudine loro a Mil* 
ziade , gli Ateniesi ordinarono a uno de* mi* 
pilori artisti, per nome Polignoto, 4i fare 
un quadro, in cui questo gran generale 
era ^rappresentato alla testa degli ^ altri ge- 
nerali , esortando le truppe , e dando egli 
stesso esempi ^^ coraggio. 

ItV^ó^^v ^^ '^ ^^^^ gratitudine per que- 
Ateniesi. stQ òclebrc guerriero, benché al-* 
lora sincera , non fu di lunga durata. Pieni 
di molte belle qualità , gli Ateniesi erano 
leggieri e gelosi di tutti quelli che per 
il loro merito , potere ^ o anche popola-* 
rità , potevano cagionar loro sospetto. MiU 
ziade ne fu ben tosto una j^ro^a unuUsAtt^ 



Una ferita ricevuta in una gpeSmoM eon* 
tro i Persiani, non gli permise di compa* 
rìre in pubblico per difendei si contro Xan-** 
tippo , che r accusava d' essersi lasciato 
corrompere ; e in contumacia fu proferita 
contro di lui sentenza di morte. Gli Ate« 
niesi non ebbero l'impudenza di eseguire 
questo severo giudicato contro chi gli a* 
veva resi tanti servig). Fu commutata- la 
condanna nella pena di pagare cinquanta 
talenti; e non possedendo Milziade una 
Tristo fine ^^1 somma , fu posto in carcere, 
aiMii£tad«. Qve poco dopo morì. I suoi 
compatriotti non permisero che fo6sero resi 
al suo corpo gli onori del sepolcro , prima 
the non fosse pagata l' impòsta pena pe* 
Pi€tà fi- cunìaria. Cimone ficllo di Mil- 
Cimo ne. ^lade con 1 ajuto degli amici e 
dei parenti, fu finalmente in situazione 
di pagare la somma , e potè fate al gè* 
mtore de' funerali onorevoli. 



tst. GA. T. X. 
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CAPITOLO V. 

Dalla morte di Milziade fino aW epoca 
in cui Xerse esci dalla Grecia^ 



X^J 



la sconfitta! ricevuta 4a Dario lo po« 
te , ansùche «coraggirlo , id im incoBcepl- 
l>il furore. Si preparava in poraona a in- 
vader la Grecia , quando la o»orlD dieda 
Xerae A. fine ai saot ambiziosi disegni Xerse 
G.G. ^«T^suo figlio risolvè d'eseguire il pia- 
no che suo padre av^a concepito. Ritor- 
nato da una felice spedizione in Egi^o » 
ai lusingava ehe la fortuna non V avrebbe 
abbandonato in Europa. Sicuro della at- 
toria « non voleva piiìi « diceva egli » còfu* 
prare i ficbi ddF Àttica « ncntre andava a 
conquistare il paese che li produce va. Avanti 
d' intraprendere quesf' importante spedii 
asior^e , stimò bene di consultare t princi* 
pali ufEsiali della sua corte. Mardonio suo 
cognato y cui erano noti i secreti suoi sen* 
timenti , e che voleva adulare i suoi prò* 

getti , appiani altamente alla »ua WQ\\ir 
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^\? none. Ma il suo eio Anabano. 
di che 1 età e 1 eaperienea a%e\ano 
ÀTUh^n9. reso cauto , ai servi dì tutti gli 
argo/menti , che stimò proprj a stornarla 
da /un al tem^ario disegno > e iodirixzò 
al ti questo discorso: ^ 

« Permettetemi , o mio principe , gli dis« 

• se y d esporre la mia opinione con quelb 
» libertà, che conviene alla mia et^, e 
« air interesse che prendo per la vostra 
» gloria. Quando il mio fratello Dario ^ 
» da cui voi riceveste lo scettro e la vi- 
9» ta , volle muover guerra agli Sciti , feci 

• ogni sformo per etornarlo da questo pro-« 
» getto. Il popolo che voi volete soggìó> 

• gare, è infinitamente pio di quello temi- 
n bile. Se gli Ateniesi soli poterono vln*^ 
» cere un' armata numerosa comandata da 
» Dati e ÀrtaFerne, che si debbe a.>pet- 

• tare dalla riunione di tutta la Grecia? 
« Voi volete gettare un ponée sul mare 
» per passar d' Asia in Furopa : ma sa 
f gli Ateniesi distruggeranno questo ponto 
« per impedire la ritirata, e che farete 
» VOI allora ? Noi ci esponiamo a tanto 
p pericolo ^ giacché Qon ne abbiamo suf«i 
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1!» Sciente motivo. Prendiamo almeno teni* 

9f pò a deliberare sopra un'impresa e >&i 

9f importante. Il maturo esame d' un' azio* 

»f ne evita il pentimento , qualuntjue ne 

» siala l'illecita. L^ imprudenza agisce pre- 

9P cipito^amente , e rare volte consegue un 

evento felice. Non vi lasciate, o gran 

» principe, abbagliare dallo splendore di 

9f una gloria Immaginaria. Gli alben che 

»^ più s innalzano , sono più esposti al fui* 

I» mine. Quanto a voi , Mardonio , che 

M stimolate con tanto ardore aintraprendere 

99 questa spedizione, qualora venga decisa, 

99 iiìcaricatevene» Ma il re, di cui la vita 

99 e è cara , rimanga in Persia* Ponghia* 

99 mo voi ed io i nostri figli in ostaggio 

99 per r esito di questa guerra ; se il fine 

99 è felice io acconsento che si pongano 

»9 a morte i miei; ma se, come lo pre- 

99 veggo, accade 11 contrario , esigo , che i 

f» vostri , e voi stesso riceviate la pena 

i9 della vostra temerità «. 

; L* orgoglio del re persiano non potè 
^offrire rimostranze cosi ferme , benché ri- 
spettosie, Questo monarca replicò severa- 
99ate ; »# Ringraziate gli Dei ^ che siet^ 



» mìo Kio ^ che sen&a gi2^ rtee^ere 8te il 
u giusto castigo dovuto all' iosoleoto vo* 
» stra xondotta ; ma non sarà del tutta 
» impunita. Rimanete indietro con le don- 
n qe y cut cotanto somigliate per la vo* 
» stra vile pusillanimità. Rimanete pure ^ 
Il mentre io condurrò le mie truppe dove 
m il dovere e la gloria mi chiamano «• 

Avendo in tal guisa risoluta 1* invasione 
della .Grecia » Xerse per trasportarvi la 
guerra fece tali preparativi , la cui im- 
mensità dimostra V alta idea che aveva 
della potenza e del coraggio de' suoi ne* 
mici. Sardi fu il punto fisso dell' unione 
delle truppe di terra, e si fece ' avanzare 
la flotta verso T EUIesponto lungo le coste 
deirAsia minore. Per abbreviare il pas^ 
saggio il re fece costruire un canale per 
mezzo r istmo , che congiuiige il monte 
Atos al continente. Mentre si affaticavano 
a questa operazione , indirizzò alla monta» 
gna uno di que' discorsi , la di cui ridi- 
cola iattanza ha reso si famoso il suo no* 
me. M Monte orgoglioso , diss' egli , che 
» innalzi al cielo una fronte superba, gua^" 
^ dati dal nutrire V audacia di resistermi 

6 * 
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w Se il fai 9 ti farò eguagliare a lifélto 
f# àA piano I « ii^gètterb poscia in fflarn •«• 
Martiando verso »Said{ fece co^osc^re 
quello che era capace di esegiiire Ift sua 
barbarie^ quando si dubiiaira della sua au* 
torìtà. Àveado ordinerò al figlio Maggiore 
di Pitia , Principe di Lidia , A' ac compa^ 
gnarb alia guerra , il padre gli olÈi tutti 
i mei tesori , che consistevano in ottanta 
9iili(oai di lire Jramesi, per comprare l'e* 
tenfeione del àuo, figlio; e come che questi 
Crutieitè ««^nibrava disposto a restare, Xer-» 
di Xefte. ^ \^ f^^^ Uccidere «otto gli oc- 
chi del padre. IHvidemlù in seguito il 
corpo lu diit parti , una ne pose a èe^ 
atra , 1' a^tra a sinistra ^ e fece in mezzo 
passar la sua di mata. Esempio terribile per 
chi osasse contraddire Mia volonili del Rfi 
ì)£i HE. 

Murnm- 1^3 gyn armata ^iion èra com- 
pone del* ^ !• !•/ n X. • ^ 

h i^tta irr* f Osta di solv Persiani , ma dt 
»•«• Medj , di Lia) , di itìsirj . dir- 

cani ; in una parola di tutti i aopoli chd 
erano a hi se ggetti , che temevaiio il suo 
potere ) ambivMio la sua alleansa. Si 
pretende ^ ctié ascendesse a due miiio&i 



r aomidi. Oltre mille vascelli da trasporto^ 
k sua flotta era composta di quattrocento 
ventisette Tele » che avevano a borilo cento 
mila uomini; il cbe Fece supporre che i'ar* 
mata intiera ascendesse a due milioni d 
mezzo di soldati ; e a cinque , computando 
le doittie , gli schiavi e gi' impiegati Tali 
forze ben dirette e condotte avrebbero pa« 
tato conquistar l' universo ; ma la loro i- 
gnorama e presunzione fecero trioa£are la 
bravura de' Greci 

Dieci abni dopo la battaglia di Mara-* 
Iona Xerse entrò in Grecia con ia sua 
ikiAMiefabile armata. La rassegna della 
6ue truppe gli cagionò il pia vivo piace- 
re , cono&cendo la superiorità delie ^au^ 
forze. Alla gtoja però tenne dietro tm 5en«* 
timento d' umanità , proruppe in l^acrime 
pensando , ehe fra uu secolo nìssuho de^ 
suoi soldati vedrebbe il gtorAO. /Aveva 
fstto costruire un ponte di battelli suU'EU 
lesponto : questi è lo stretto dei Darda«- 
nelH , cbe separa 1' Asia dall' Europa , o 
la di cui laighez«a è d' una mez/a lega. 
Xerse h JVJ^ {{ mare avendo distrutto que- 

11 Bwca! «^o ponte 9 Xerse 91 vendicò 6U i 
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manifattori ^ facendo lorrv tagliare la lesta ; 
e per punire il mare della sua insolenza 
fece dalla sua armata verberare le ripe , 
e gettarvi delle catene per insegnargU a 
obbedire alla, sua volontà ; prova irrefra- 
gabile delle conseguenza del dispotismo ^ 
che non solamente indurisce il cuore , ma 
accieca e disumana la mente. 

Sbarcato in . Europa Xerse si diresse 
verso la Grecia , ricevendo l' omaggio e 
la sonunissione de* popoli , sul • territorio 
de' quali passava. I piccoli stati della Gre- 
cia spaventati dalla sua potenza , si arre- 
sero alla prima intimazione. Atene e Sparta 
sole sdegnarono d'imitare una condotta così 
pusillanime. Questi repubblicani risolverono 
ai resistere all' oppressore della patria , e 
di conservare intatta la (or libertà , o. di 
morire difendendola* Tosto che Xerse co- 
minciò i suoi preparativi , furono infor- 
mati de' suoi di:»egni. Posero in opera in 
conseguenza tutti gli espedienti possibili 
per farli riuscir vani. Spedirono degli e* 
sploratori a Sardi , onde aver contezza del 
numero e delle forze dell' inimico. Gli 
spioni furono presi ; ma Xerse in vece di 
punirli^ ritenerli^ li fece passeggiare 
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i campo , pregandoli di dare ai loro una 
relazione esatta cU eiò che avean veduto* 
Gli Ateniesi e gli Spartani sen^a essere 
intimoriti da forze cotanto superiori , ne dalla 
▼ile sommissione degli altri stati della Grecia, 
risolTerono di unire le loro truppe per af- 
frontare il comune pericolo. La loro ar«* 
mata ascendeva appena a undici mila due^* 
cento uomini; ed erano determinati con 
queéto pugno di soldati d' opporsi all' ar« 
mata innumerabile di Xerse. ^ 

Fu lor prima cara nominare un gene* 
rale. Ebbero la prudenza di sceglier Te- 
mistocle , il più abile capitano della Gre* 
cia^ dopo. la morte di Miriade. Richia* 
marono Aristide bandito da una fazione , 
d! eui era capo Tera^istocle ; tanto è vero 
che neppure gli uomini grandi sono esenti 
dalla gelosia y benché amino egualmente 
la patria. Fu occasione di questo bando , 
cKe un contadino non sapenda scrivere , e 
non cenoscendo Ariòtide, si diresse a lui 
stesso per pregarlo a scrivete sopra unga* 
scio d* ostrica il nome di questo rittadìno. 
3> Vi ha e^*;!! fatta qualche ingiuria per 
^ condannarlo in tal guiaa, gli dimandò 
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» Ansticle? No» replicò T altro , bm ftui 
ji annoja di «entiilo itinpre lodare per la 
Tfi sua giustiziaci. Senza dk parola Art-' 
4tirie scrisse il suo hoiney e andò pazieo'f 
temeote in esilio. Convinto nulla di meno 
Temtstotle del^^ raro merito , • folen- 
do esser soccorso dai suoi consigli » deci- 
derò il suo ritorno con tanto ardore , con 
quanto aveva affiettato il suo bando ; e 
ambidue questi uomini granai ponendo in 
olmenticanza il particolare lor odio , si u* 
nirono con ogni impe'gno'a clifenderne la 
patria. 

Temistocle conobbe ch'era facile resU 
stere al nemico egualmente per lerra che 
per marej e per farlo con più vantaggio 
ordinò the fossero costrutte cento galere > 
e a occupò seriamente in migliotar la ma« 
rina. L'Of acolo aveva qualche tempo in- 
nanzi dichiarato. I che iin recinto di legno 
basi crebbe per la difesa ^* Atene; e Te« 
mistocle interpretò ^est'|ambigua ri&posta, 
dimostrando che tma marina bene orga-< 
kìizzata satebbe la salute della Grecia. I 
Lacedennoni non furono né meno attivi» 
«le meno mdu^tnosi ; talmente che all' av^ 
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vicinare di Xerse gli aUeatt Éveranò una 

ildtta di doeceoto ottanta vele , di cui 
fliedefo il comando allo spartano Euri^ 
biade. 

Un pnnto importante e decisivo era fia* 
6flre il tuogo, ove si fiofterdbbero per ar- 
re^tara il nemico. Dopo molta delibera- 
tone acekero le gale delie Termopili. Qae« 
«te erano un passaggio non piti largo di 
venticinque parai, poste fra la Focide e 
la Tessaglia , difeso da un veccliio muro 
e da port^, e notabili par i bagni che 
avevano loro dato il none. Fu aonfidatò 
a Leonida re di Sparta il comando di quer 
5to passo importante. Ei vi condusse un 
corpo di sei mila uomini , fra' quali non 
v' «rano che ti^cento Spartani ; gli altri- 
Beozf, Corint], e altri alleati. Questa ban* 
da sceka era riguardata da lungo tempa 
un corpo di giovani perduti, posto all'afa 
vanguardia per arrestare il nemico « e dar- 
gli tosto un'idea del valore de' Greci 
dotti alla diapecaalone. Non mancarono gli 
oracoli per ispirar loro un ardente enttn 
Plasmo. Èra stato detto, che la salate della 
Grecia dipendeva dalla morta d* un re §i^^ 
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scendente da Ercole» Per compier P ora- 
colo Leonida si satrificò lietamente , e 
sortendo da Lacedemone si riguardò come 
una vittima consacrata al bene della sua 
patria. ' 

Com**fti- Xerse si avanzata nel medesi- 

mento delle , 

Teimopiii mo tempo con la numerosa sua 
A. G. C. armata, . pensando che i Greci ap* 
pena vedutoli^ si sottometterebbon* 
senza far resistenza. La sua sorpresa fu t>tre« 
ma quando vide» che un pugno cT uomini di'^ 
sperati volevano contrastargli il passo delle 
Termopili I e credi da prima, che abban- 
donerebbono questo progetto , e a tal fine 
accordò loro qujttro - giorni a riflettere , 
sperando che il pericolo farebbe batter 
loro ja ritirata ; ma vedendoli immobili , 
gì' intimò di abbassare le armi. Leonida 
gli rispose con i^prezzante laconismo : v/eni 
a pr^nd^r/é. Qualcuno dicendogli che Tar- 
mata persiana era cosi numerosa, che coi 
lanciati suoi dardi oscurerebbe il sole, lo 
spartano Dieneceo replicò : tanto meglio ^ 
combatteremo aW ombra. 
~ Irritato Xerse da queste beffe , risolvè 
d' attaccarli imote^iatamente, I Medi die- 
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aero il primo assalto, e furono respinti 
con gran massacro. Dieci mila Persiani ^ 
conoscìiiti sotto U nome della legione iin« 
mortale ^ tentarono in seguito col maggior 
ìmpeto di sloggiare i Greci. In una pa« 
rola questi per due i«tert giorni stettero 
saldi contro V armata intera di Xerse , e 
vi si sarebbono mantenuti più lungo tem- 
po, sensa la per&dia di Epialie di Tra«- 
chinia , cbe dopa esser passato nel campo 
nemico , condusse un corpo di ventimila 
Persiani per un sentiero , che dominava 
le fauci. 

Leonida. Vedendo là nuova posizione del- 
l' inimico , Leonida s* accorse , che la sua 
'esistenza non poteva aver lunga durata; 
e perciò esortò i suoi alleati a ritirarsi » 
per conservarsi a tempi migliori , e alla 
salute della Grecia, i» Quanto a me , sog- 
'» giunse , le leggi di Sparta mi pr oibi- 
scono di fuggire , non meno che a' miei 
» compatriotti. Debbo la mia vita alla 
M patria , ed è giunto I* istante di farne 
*f il sacrificio »• Avendo così congedata 
tutta la sua gente a riserva di trecento 
Spartani e di alcuni Tebani ( in tutti 
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Mircta Dopo aver passate le Termo- 
io Grecia, pilì ». Xerse non trovando osta- 
colo si diresse verso Àt^ne , ctl cui vole- 
va vendlearM in modo memorabile. Cono^ 
acendo Y impossibilità ài difenderla , Te- 
mistocle impiegò tutta la sua eloquenza 
}>er persuadere i suoi concittadini ad ab- 
bandonarla ; il che non potè ottener senf^a 
molta difficoltà : e fu stabilito ,^che Atene 
sarebbe posta sotto la salvaguardia degli 
Dei, e che ogni abitante libero o schia- 
vo salirebbe a bordo della ^ flotta. I gio* 
vani s* imbarcarono per Salamina, le doa- 
De 9 i vecchi e i fanciulli si rifugiarona 
a Trezene , i di cui abitanti offirirono loro 
un asilo. Ma in questo generale abban- 
dono ^ quelli che risvegliarono maggior- 
mente la compassione fu un gran numero 
di vecchi ritenuti dall' età e dalle malat- 
tie. Molti restarono volontariamente , cre- 
dendo che la cittadella fortificata da un 
ricinto di legno fosse 1* asilo indicato daK 
l'oracolo per la salute di tutti. In questa 
scena desolante furono vedute alcune donne 
abbracciare la terra ove dimoravano da 
lanto tempo , e altre correr gridando per 
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le strade* GU animali domestici erraran» 
alla ventura in cerca de' loro padroni. Noi» 
ha potuto essere coperta da obblio la fa- 
delta d' un rane , che per 5eguire il sua 
padrone nuotò fino a Salamina , e spirò 
sulla ripa un istante dopo esserri giunto. 
Quelli che si racchiusero nella citta-» 
della , prendendo V oracolo alla lettera , 
vi si fortificarono come meglio poterono , 
aspettando T arrivo del vincitore» che non 
tardò molto a giungere , e intimò loro 
tosto d' arrendersi. Sul rifiuto loro , ordinò 
r assalto. Furono tutti passati a fil di spa* 
da, e la cittadella fu ridotta in cenere. 
Quantunque i confederati avessero ab« 
handonato Atene alla discrezione de' ne- 
mici y erano ben lontani dal volerli la« 
sciare invadere tutti i paesi. S' impadro- 
nirono del Peloponneso , vi alzarono un 
muro suir istmo , che congiunge questa 
penisola al continente , e confidarono la 
difesa di questo posto importante a Cleom- 
broto, fratello di Leonida. Fur prese d'u- 
. nanime parere queste misure» come quelle 
che la prudenza consigliava. La medesima 
>>mone non regnava sulla flotta. Euribiade 
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voleva condarla vicino all' istmo , onde u-» 
nire le forze marittime con le terrestri. 
Temistocle fu di contrario parere , soste- 
nendo , che era il colmo della follia V ab- 
bandonare un posto cosi importante quanto 
quello di Salamina , dove incrociava al* 
lora la flotta, n Siamo padroni ^ diceva 
» egli , d' uno stretto , in cui il mano-* 
V vrare è impossibile al nemico per il nu^ 
» mero de' suoi vascelli, e non debbesi 
n lasciare per un capric<^o dell' jgnoran- 
M za M. Euribiade credendo , che^ ciò fal- 
casse allusione a lui , non potè contener 
la sua collera , e alzò la mano contro Te- 
mistocle per punirlo della sua insolenza. 
Batti f ma ascolta , gli disse V Ateniese. 
La sua moderazione , il suo sangue freddo 
prevalsero » e si stabili d' aspettare i Per- 
siani a Salamina. Dubitando che i i^ofi- 
federati cangiassero progetto , Temistocle 
ricorse a uno stratagemma , ehe mostra la 
superiorità del suo genio. Fece avvertire 
Xerse 9 che i Qreci uniti a Salamina si 
preparavano a fuggire , e che nulla era 
più agevole , che attacarli e vincerli, Qùe- 
si' artifizio ebbe la felice riuscita^ che si 
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aspettava. Xerse ordinò al!a sua flotta di 
l)Ì4iCcar nella notte Salamina , onde prc* 
venire una fuga, che poteva essergli fu- 
nesta. 

Temistocle stesso dubitò per qualche 
tempo della riuscita del suo progetto. A* 
rìstide che comandava a Egina una divi- 
sione , appena ebbe inteso il pericolo eh» 
correvano i suoi compatriotti , che azzardò 
nelle tenebre, in una picccola barca di 
pescatori , di passare in mezzo alla flotta 
nemica. Appena sbarcato entrò nella tenda 
ài Temistocle , e gli disse : n Se voi siete 
» saggio , porrete in dimenticanza tutte 
» le frivole e puerili questioni , che finora 
» ci hanno divisi. La sola rivalità legit- 
'' tima , che débbe regnar fra di noi , 
*' abbia per iscòpo V utile della nostra 
" patria. Voi comandate da generale, il 
'^ mio dovere è d' ubbidire da soldato , e 
f sarò tA>*ppo feljce se i miei consigli 
» possono contribiàire alla vostra gloria 
• e a quella del ^mio paese.. « Dopo es- 
sersi informato della situazione dell' arma- 
^> esortò vivamente Temistocle a dar 
«enza dilazione battaglia. Questi per di-* 
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mostrare tutta la riconoscenza , che me- 
ritava una condotta cosi generosa , gli fece 
la confidenza de' suoi progetti, e. special- 
mente di quello di lasciarsi bloccare. Si 
servirono ambidue di tutta la loro influenza 
per persuadere i generali a dar la batta- 
glia 4 e si prepararono da ambe le parti 
a combattere. 

La flotta de* Greci contava trecento ot- 
tanta vascelli y quella dei Persiani un nu- 
mero molto maggiore ; ma se questi ave- 
vano il vantaggio del numero e della 
grandezza de' vascelli , erano meno abili 
de' Greci » e non conoscevano cosi bene 
il mare. I Greci avevano riposto ogni loro 
speranza nella perizia dei loro comandanti 
Benché Euribiade fosse nominato genera- 
le , Temistocle nulladimeno dirigeva tutte 
le sue operazioni. Sapendo egli, che un 
vento periodico , che doveva fra poco spi** 
rare , gli sarebbe stato favorévole , differì 
r attacco fino a quesV època. Appena fu 
giunta y che \\ segnale del, combattimento 
in dato y e r armata «grec9 schierossi in 
ordine di battaglia. ' 
UaitocJ;* 1 Peròiani fallì coraggiosi dalla 

di Sala- j i i ^ i_ 

nùa. presenza ael loro re^ che stava 
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sul pTomontorio , combatterono per qualcb» 
tempo, con molto valore; ma ben tosto si 
vide lo svantaggio della loro situazione. 
Avevano il vento in faccia ; V altezza • 
il peso de' loto vascelli rendeva la mano- 
vra difficile» e il loro gran numero noD 
prodoceva che confusione. Gli Jon) furono 
i prinu , a prender la fuga. I Fenic). get- 
tati sulla ripa , il disordine fa generale 
nella Hotta. Nella comune costernazione 
Artemisia regina d' Alicarnasso ^ eh' era 
venuta con cinque vascelli in soccorso di 
Xerse, mostrò tanto coraggio, che il Re 
dbse , che i suoi soldati s' erano condotti 
da donne , e le doime da soldati. Nulla 
potè, por heno al disordine della flotta 
de' Persiani. Fuggirono da tutte le parti ; 
alcuni vascelli furono colati a fondo « molti 
furono presi ,^ più di duecento bruciati, e 
tutto il resto disperso. 

Tal fu il fine del combattimento di Sa«- 
lamina , nel quale i Persiani ebbero la 
maggior sconfitta, che mai avessero sof- 
ferto in Grecia. Si racconta che Terni* 
stocle fu preso da tale ardore per questa 
(dice impresa , che risolvè di rompere il 



ponte de' battelli per impedire a* Persiani 
la ritirata; ma Aristide lo dissuase, fa- 
cendogli conoscere il pericolo che cor- 
reva , se avesse ridotto il nemico alla di- 
sperazione. Xerse parve, che temesse , che 
81 volesse ciò eseguire , poicbi lasciò die* 
tro a se, sotto al comando di Mardonio, 
trecento mila uomini della sua miglior 
truppa , non tanto per conquistare la Gre- 
cia , quanto per assicurarsi la ritirata. Si 
affrettò di giungere all' Ellesponto , e tro< 
vàndo che l'onde avevano rotto il ponte, 
fu obbligato a passare il mare in una pic- 
cola barca. Se si paragona la maniera eoa 
cui dovette abbandonar l'Europa, alla fa- 
stosa sua entrata, si vedrà che la sua 
sconfitta diveniva per ciò ancor piix umi- 
liante. 

CAPITOLO VI- 



I 



Dalla ritirata di Xerse fino alla 
battaglia di Micale, 



mmensa fu la gioja che produsse nei 
Greci la vittoria riportata a Salamina. I 



principali cffiziali costumavano dopo una 
battaglia di dichiarare quelli che più si 
erano distinti, scrivendo il nome de'sol-* 
dati , che avevano meritato il primo e il' 
secondo premio. Io questa occasione ognu- 
no si pose al primo posto, ma tutti col-* 
locarono Temistocle al secondo. Ciò era 
un convenire tacitamente della sua supe- 
riorità ; il che fu ben tosto confermato 
da' Lacedemoni , che lo condussero a Spar« 
ta in trionfo, e gli decretarono il premio 
della prudenza , avendo dato quello del 
valore al compatriotta loro Euribiade. Gli 
Tnonfo offrirono una coronai d'olivo, gli 
stocle. diedero un carro dorato , e Io 
fecf ro ricondurre fino a' confini ' con una 
scorta di trecento cavalieri. Ma gli era 
riserbato un omagjgio ancor più lusinghie- 
ro. Quando comparve ai giuochi olimpici, 
che si celebravano in presenza di tutti gli 
stati della Grecia , fu ricevuto con gene- 
rali acclamazioni. Tosto eh' entrò , 1' as- 
semblea gli dimostrò il suo rispetto, al« 
zandosi in piedi , e cessando di prender 
parte ai giuochi ed ai combattimenti. Te- 
mistocle era il solo oggetto della loro atr 



Menzione. Colpito dn lauti onori che gU 
erano resi , non potè trattenersi di dire , 
che raccoglieva in quel giorno il frutto 
di tutte le sue fatiche. 
Propoai- Mardonio avendo passato Tin- 
Mardonio vetno m Tessaglia ^ condusse nella 
rigettate ^guente primavera le sue truppe 
Ateniesi, iti Beo/Ja , di dove inviò Ales- 
sandro re di Maeedohia a fare égU Àte- 
Dieòi delle proposizioni per sedurli. Spe^ 
rava con ciò di dividerli dal resto della 
Grecia. Offrì di riedificare la loro cittSi , 
di dar loro una somma considerevole di 
danaro, di renderli le leggi e la liber- 
tà, e di mettere nelle mani loro il go« 
terno della Grecia» Dubitando gli Spar* 
tani , che dagli Ateniesi si accettassero 
proposizioni cosi seducenti , mandarono 
loro de' deputati per distorli dal prendere 
un partito così vergognoso. Ma Aristide , 
che era a quell* epoca il primo magistrato 
d* Atene , non aveva bisogno che d* ascol- 
tare il suo cuore. Incaricato di ricevere 
Alessandro , e gli altri anibasciatori « tenne 
loro questo discorso : t» E naturale , A^ 
ù uomini educati neir ignoranza , e f ra i 
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# piaceri , s' immaginino di potet con nella 
» grandi Wconipense sedur U virtù , e farne 
m un vergognoso mercato. Si possono scu- 
it sar questi barbari se tentano di oorrom- 
» pere la fedeltà d' un popolo libero , per« 
» che non hanno in pregio, che Toro 
» e r argento. Ma quello che debbe sor* 
» prenderci è il vedere che gli Spartani, 
M credendo che simili offerte possan se*^ 
» durci , vengono per esortarci a riget- 
I» tarle. La liberti^ della Grecia è confi- 
la data alla custodia degli Ateniesi , e 
» monti d* ero non potrebbono fame va- 
>> ciliare la fedeltà. No, finché il sole, 
ff oggetto dell' adorazione de* Persiani, con- 
n tinuerà a brillare col medesimo splen- 
» dorè , non avranno essi più crudeli ne* 
n mici degli Ateniesi , che continueranno 
» a perseguitarli per fver posto a sacco 
» il loro paese , bruciate le loro case , e 
a profanati i loro tempj. Questa è la ri* 
» sposta , che noi facciamo alle proposi- 
^ «ioni de' Persiani. E voi, disse ad A- 
M lessàndro , se siete veramente loro amico 
» astenetevi per V avvenire di incaricarvi 
>» di simili commissioni. Il vostro onore» 

IST. GR. T, l. 8 
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91 é la vita vofAra anc&ra potrebbero tot** 
9» Ter gran rìschio. » Irritato Mar elenio 
Ai vedere rigettate le sue offerte , invast 
i' Attica , le gli Ateniesi non potendo re* 
sistere a tanto torrente , furono nuova* 
mente costretti ad abbandonare il loro 
paese. Nissuaa cosa potè piegarli a una 
pace. Un senatore che propose di render- 
si , fu lapidato ; la sua moglie « la sua 
figlia* subirono la stessa sorte , e le donne 
furono le esecutrici di questo supplico. 
Furono in procinto i Lacedemoni di com" 
mettere il fallo , da cui avevano voluto 
distor gli Ateniesi ; vate a dire , the o** 
bliando il comune interesse ^ cercar tole^^ 
vano il proprio. Proposero di fortificare 
l'istmo del Peloponneso; ma abbandona- 
rono questa idea per le rimostranze degli 
Ateniesi contro tin progetto cosi poco ge- 
neroso. 

I Greci erano in numero di settanta* 
mila uomini. Vi erano cinque mila Spar* 
tani uniti a trentacii^que mila Iloti e &d 
otto mila Ateniesi : gli alleati compivano 
il numero. Con questa armata i Grecista-, 
bilirono d' opporsi a Mardonio^ ^uant^n- 



( 87 ) . . 

(jpe atesse trecenio mila aomuii sotto al 
suo comaiido. Dubitando egli à' essere at- 
taccato neir Attiaa , p^ese montuoso , dove 
ia superierità del nomerò diveniva inatlle, 
ritornò in Beo^a , e si accampò sulle rive 
dell' Asopo. I Greci Io inseguirono; ma 
comech^ da ambe le pani era eguale il 
pericolo d'attaccare, le due armate rima- 
sero per dieci giorni inoperose Tuna in 
faccia deir altra. Ciaseuna desiderava con 
ardore il combattimento , ma nessuna vo-, 
leva vibrare i primi colpi. 

In questo intervallo la rivalità per it 
comando poco mancò che non seminasse 
la discordia fra' Greci. Avevano con una^ 
nime consenso accordato P onore di co- 
mandare r ala destra agli Spartani ; ma i 
Tegeati pretendevano che i loro servigj 
passati li dessero per comandar la sini- 
stra un diritto meglio fondato di quello 
degli Ateniesi, cui era stata confidata.. 
Questa disputa sarebbe stata fatale ai Gre- 
ci , senza la grandezza e la moderazione 
i* Aristide , che comandava gli Ateniesi. 
Parlò egli in questa guisa agli Spartani 
a gli altri confederaci: » Non è il mù^ 



I» mento, cari amici» di disputare sol ne- 
M rito de* servig) passati ; non havvi che 
M la vanità che si Iodi all' istante del pe** 
#1 ricolo, L' uomo valoroso dee confessare, 
«I che non è il posto che dà , o toglie 
« il coraggio. Io cornando gli Àt<eniesi; 
» e qualunque sia il posto, che ci sarà 
«f confidato, noi lo difenderemo, e pro- 
» cureremo che divenga quello dell'onore 
i* e della gloria militare. Noi siamo qui 
I»; venuti per disputare co' nostri amici, 
99 ma per combattere l' inimico , e per i- 
j» mitare i nostri antenati , anzi che gio- 
ii riarsi de^ loro meriti. Quello delle città 
$t della Grecia sarà deciso nella battaglia; 
99 ogni capitano , e anco ogni soldato, 
n avrà in questo giorno la sua porzione 
99 di gloria 9». Questo discorso fece incli- 
nare il consiglio di guerra in favore de- 
gli Ateniesi che conservarono V antico lor 
pesto. 

Comechè la scarsità d' acqua cominciava 
a incomodare i Greci , risolverono di ri- 
tirarsi , dove ne fosse abbondanza. La loro 
ritirata si effettuò nella notte con molto 
disordine ; e il giorno dopo Mardonio ere- 



cenao ebe fuggissero » si mise a loseguirU, 
« H raggiunse vicino alla piccola città di 
Platea, dove gli attaccò con molto impeto.» 
Gli Spartani , che componevano la retro- 
guardia deirarmata, arrestarono un talar- 

^Pifila ^^'"*' Disposti in falange» fu- 
A.CC.479. rene immobili all'urto del ne- 
niico. Furioso Mardonio di veder fuggire 
le sue truppe , si slancia nel più folto della 
mischia, onde ristabilire T ordine della bat- 
taglia • ma fu ucciso dallo spartano Àim- 
neste. L' armata intera prese allora la 
fuga. Artabano con un corpo di otto mila 
Uomini si rifugiò verso T Ellesponto ; gli 
altri rientrarono nel campo » dove tenta- 
rono di difendersi dietro un recinto di le- 
gno ; ma questa palisu^ata fu demolita in 
poco tempo 9 e allora i confederati si slan*^ 
ciaroQo con un furore indomabile; e vo* 
lendo liberare la patria da questo formi* 
dabil nemico ) non accordarono quartiere, 
e passiono a fil di spada cento mila uo- 
i&ini. Cosi fini, r invasione della Grecia. 
Espulsione Non si yidero di poi i Persiani 
**• ?*,!["**** più traversar V Ellesponto. Ari- 
Grecia. stide, come già s e detto» co- 
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mandava gli Atenieai ^ Faiuania gli Spat * 
taini ; Cieomliroto eFa sotto i suoi ot£iu«^ 
Immediatamente dopo la battaglia, t 
Greci per ringraziare il cielo fecero in- 
nalzare a spese del tesoro puI>blico una 
statua a Giove , che posero nel suo tem« 
pio d'Olimpia. Sul lato diritto del pie** 
destallo era iiiciso il nome delle nazioni 
greche, che ebbero parte alia battaglia. 
Gli Spartani furono scritti i primi» gli 
Ateniesi vennero dopo , e gli altri seeondo 
r ordine prescritto» 

Battaglia Le vittorie de' Greci furono del 
Micate. pari rapide ed importanti. Nel 
medesimo giorno in cui fu data la batta- 
glia di Platea, ne guadagnarono un'altra 
egualmente gloriosa a Micale, sulle coste 
della Jonia. Dopo la disfatta di Salamina 
r avanzo della flotta persiana s' era riti* 
rato a Samo ; ma i Greci non tardarone^ 
ad inseguirlo. I confederati avevano per 
capi lo spartano Leotichide e l'ateniese 
Xantippo. Appena istruiti del loro arriva, 
i Persiani consapevoli della loro inferio* 
rità in mare, fecero dare in terra i loro 
bastimenti presso Micale, essi fortificarono 



con un mnro , t con de* triACeramenti ^ 
mentre che Tigràne li proteggeva con un* ar-^ 
mata di sessanta mila uommL Ma niente 
potè garantirli dal furore de' Greci , che 
tosto sbarcati si divisero in due bande. Gli 
Ateniesi e iCorintj marciavano nella pia*- 
nura , mentre che I Lacedemoni fiderò un 
giro lungo le colline per impadronirsi della 
sommità. Ma innanzi 1' arrivo di questi , 
i primi avevano già posto in rotta il ne- 
mico. Riuniti gli Spartani agli Ateniesi 
si diressero versa la muraglia de' Persiani, 
e bruciarono i loro vascelli. La vittoria 
non poteva essier più completa. ^ Tigrane 
rimase ucciso sul campo di battaglia con 
quaran^a^ mila uomini* La flotta fu . di- 
strutta ; e della grand' armata , cbe Xersa 
aveva condotta in Europa ^ rimase appena 
un uomo per recare a quel principe la 
notizia delU sua sconfitta. 
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CAPITOLO VIL 



jpa//a vittoria di Micale fino alla 

conclusione della pace Jra i 

Persiani ed i Greci, 

JriLppena ì Greci furono liberi dal timor 
che destava in essi un nemico straniero» 
che cominciarono ad esser travagliati da 
una gelosa rivalità. I primi sintomi di 
questa pericolosa passione si manifestarono 
fra gli Ateniesi e gli Spartani, che non 
erano piìi amici. Ritornati con le loro 
famiglie in seno della loro patria si pò* 
sero i primi a rifabbricar Atene : e sio* 
come la debolezza di questa città t aveva 
facilmente aperta ai Persiani, formarono 
il progetto di circondarla di mura , e di 
renderla per l' avvenire più forte. Qu6st' 
impresa risvegliò la gelosia de' Lacedemo- 
ni f per i quali ogni idea di rivalità , dalla 
parte d' un' altro stato della Grecia , era 
Atene ri- odiosa. Mandarono ambasciatori 
fabbricau. ggij Ateniesi onde distornarli da 

un tal progetto. Yergognandosi di confos* 



«are il vero motiTO , che li faiceva^ ^p^ » 
dissero che stmiii fortlficaziooi potevano 
esser funeste alla Grecia, se Atene fosse 
nuovamente caduta in mano de* Persiana 
Temistocle , che presiedeva al consiglio 
d' Atene , penetrò il disegno degli Spar* 
tani , e pose in uso , come essi , la dis«- 
simulazione. Rispose, che gli Ateniesi a* 
vrebbero tosto spedito un ambasciatore a 
Sparta, che soddisfacendo a]le loro di* 
maade , gli avrebbe tranquilHzzati. Si feca 
nominare egli stesso, e si recò a Sparta, 
dove con «risposte ambigue e dilazioni 
tenne gli Spartani sospesi fino che le mura 
di Atene fossero compiute. Allora si tolse 
arditamente la maschera, e dichiarò, che 
per l'avvenire Atene sarebbe abbastanza 
forte per non temere esterno, nò interno< 
nemico ; e che ciò che aveva operato era 
conforme al diritto delle nazioni , e al- 
l' interesse della Grecia. Aggiunse , obese 
gli avessero fatta qualche violenza , gli 
Ateniesi la vendicherebbero su gli^ amba- 
sciatori di Sparta ch'erano ancora in loro 
potere. Fu permesso agli inviati delle due 
i\azioni di ritornare alla rispettiva lor par 



trìa, • Temistocle ebbe vn accogumento 
eguale all' onore d' un trionfo. 

La felice riuscita di questa impresa fece 
nascere in Temistocle Fidea di un dise- 
gno meno legittimo^ ma capace di accre- 
scere il potere della sua patria. Dichiara 
in un* assemblea , che dal secreto dipen- 
deva r evento , e che però non poteva ma- 
nifestarlo al pubblico , e chiese che se gli 
destinasse qualcuno cui comunicarlo , e che 
fosse capace di decidere della sua uUlità. 
Fu scelto Aristide. Temistocle gli disse , 
eh' era sua intensione di bruciare le flotte 
degli altri stati della Grecia , che veleg- 
giavano ne* mari circonvicini , e di assi^ 
curare in questa guisa agli Ateniesi la so- 
vranità del mare. Inorridito ad una tale 
proposizione , Aristide nulla rispose ; ma 
rientrando nell' assemblea disse , che non 
vi era nulla più utile , ma nello stesso 
tempo più ingiusto del progetto di Te- 
mistocle. Il popolo adottando i magnanimi 
sensi del suo magistrato , rigettò unani- 
memente il progetto senza curarsi di sa- 
perlo, e decretò ad Aristide il sopranno- 
me di Giusto , di cui era così meritevole.- 



Liìberi gli alleati di volgere rami loro 
tontro 1 iiefflici dello stato, equipaggia- 
rono una flotta potente , in vere di bat- 
tersi fra di loro. Paosania comandava glt 
Spartani , Ari^'de e Cimone figlio di 
Milziade gli Ateniési. I primi fecero vela 
verso r isola di Cipro , di cui resero li- 
beri gli abitanti ; e dirigendosi in Seguito 
verso l' Ellesponto , attaccarono Bisanzio » 
di cui d' impadronirono. Oltre le ricchezze 
immense che trovarono in quella cittì , vi 
fecero molti prigionieri, frai quali alcuni 
appartenenti alle famiglie pii cospicue della 
Persia. 

Ma in quest'occasione quanto guadai* 
gnarono i Greci in gloria e in potere , 
altrettanto perderono nella semplicità de* co^ 
stiuni. Un torrente di ricchezze alterò la 
loro morale , e da quest' epoca comincia^ 
tono a stimar meno il merito e le qua- 
litJi personali y che i beni della fortuna» 
Gli Ateniesi di giii inciviliti soffrirono 
con minor danno un tal cangiamento; ma ^ 
il fiale scoppiò con maggior violenza fra 
gli Spartani. Pausanìa non ne fu esente. 
Fiero per natura , imperioso , divorata 



dair ambizione à' innalzarsi al di sopra 
del rango al quale era giunto , aveva già 
perduto la stima non solo de' Confederati, 
ma ancora dei suoi compatriotti. Offrì a 

Tndi- ^^^^^ ^ì f^'Io padrane di Sparta 
mento di e di tutta la Grecia , se gli da- 
Paumaia. ^^ ^^ moglic la sìia. figlia. Non 

si sa quanto tempo durasse questa cospi- 
razione. Pausania fu due volte citato, e 
altrettante assoluto , perchè non vi erano 
prove contro di lui. Nulladimeno il suo 
delitto era troppo pubblico , perchè non 
se ne mormorasse, e al momento che gli 
Efori volevano impadronirsi di lui, egli 
si rifugiò nel tempio di Minerva. La san- 
tità del luogo non permetteva di uccider- 
lo ; ma il popolo murò le porte , scoprì 
il tetto, e lo lasciò morire di freddo e 
di fame. Cosi peri quello che aveva gui- 
dato alla vittoria ne' campi di Platea le 
truppe della Grecia. 

Temistocle incontrò ben presto la sor<* 
te di Pausania. Bandito d'Atene qualche 
tempo innanzi viveva onorato in Argo. 
Ecco quale èra stata la causa del suo 
«silio. Aveva egli fabbricato vicino alla 



( 97 ) 

5aa casa nn tempio in onore di Diana ^ 
con questa iscrizione : A Diana la dea 
del buon consiglio; facendo cosi allusione 
air utilità dei suoi suggerimenti , per cui 
tanta poca riconoscenza gli avevapo di- 
A. e. a. mostrata i suoi compatriotti. Fu 
47 )« allora accusato non solo d' ayer 
saputo il progetto di Pausania senza ma- 
nifestarlo , ma ancora d* averlo approvata, 
d' averne favorito V esecuzione , e di iciò 
era certo innocente. Gli Spartani , che 
gli erano stati sempre nemici , V accusa- 
rono presso gli Ateniesi, Tutti quelli che 
avevano temuto il suo potere , o invidiata 
la sua autorità , si unirono a' suoi accu-- 
Fuga di satori. Il popolo entrò in tal fu- 
Temisto- rere , che dimandò la sua morte 
^ ** con alte grida. Furono spediti de- 
gli emissarj per imprigionarlo , e strasci- 
narlo innanzi al consiglio generale della 
Grecia. Per sua fortuna fu istruito di 
questo disegno , e si salvò precipitosa* 
m^nte. SI rifugiò nell* isola di Corcira , 
di dove passi alla corte d' Admeto re 
de* Molossi. Ma questo principe non po- 
tendogli accordare lunga tempo la sua 

IST. GR. T. I. 9 



pròtetione, Temistocle passò a Sar(li^ si 
gettò a' piedi del re di Persia , gli ma- 
nifestò coraggiesamente il suo nome , la 
Yua patria, le sire disgraue. Io ho reso 
molti segnalati servigi alla sconoscente mia 
jfatrin I e vengo adesso a ojffrirmi intera^ 
mente a irei. La mia vita è in vostro pO' 
tere ; siete padrone di usare con me , ^uel 
pia vi piace , clemenza o vendetta. La 
prima v' assicura un suddito fedele , la 
seconda libera la Grecia dal maggior suo 
nemico. N]l re benché ammirasse la sua 
«loquensa^ e la sua intrepidesza , nulla 
rispose; ma non dissimulò la gtoja, che 
gli cagionava la sna vemita. Disse a' suoi 
cortigiani, che considerava 1* arrivo di Te* 
mistocle come una fortuna , e che si au- 
gurava , che i suoi nemici seguissero sem- 
pre il sistema di scacciare gli «omini 
grandi e virtuosi. La sua gioja si mani- 
festò pur ne' suoi sogni. Fu ascoltato aiz- 
zarsi la notte gridando tre volte: lo pos'^ 
seggo V Ateniese Temistocle, Gli assegno 
tre-^clltJKper il suo mantenimento , e gli 
fa somministrato con che sostenere il 
suo fasto. Si racconta che godendo d'un 
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tanto favore ^ e di si gran consideramone 
presso i Persiani , un giorno a tavola con 
la moglie e co' figli , dicesse : Noi sa* 
remmo rovinati ^ se qualcosa non aves^ 
sima perduta per il passato, 
^ Ma ni^una oo«a poteva seancel* 

Temisto- hi' dal SUO cuore 1' amor della 
^^^' patria. Era questo una virtù par* 
tlcolare ai Greci , e doveva certo la sua 
origine dagli sforaci da lor fatti per di- 
fenderla; mentre II pregio in cui si ten-» 
gon le cose» è proporzionato: alla fatica 
che e' è costato V acquistarle e il conser- 
varle. Quando Xerse preparò contro Ate- 
ne una nuova spedizione, ne offri il col- 
mando a Temistocle ; ma questi si avve** 
lenò piuttosto , che portar V arme contro^ 
la patria. 

Nel medesimo tempo Aristide, anzichlk 
esser 1' oggetto della gelosia de' saoi com* 
patriotti y acquistava ogni di più la lor#> 
stima y col suo disinteresse , e con il suo^ 
amore per la giustizia. La sua riputazio* 
ne su quest' articolo era cosi assicurata ^ 
rhe gli stati della Grecia lo scelsero per 
depositario del pubblico tesoro durante la 
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gtienra; come qu^lo che aveva in suo fa- 
vore . la generale opinione. Il suo merito 
era tanto più grande , poiché egli era po- 
vero; e si seppe in seguito, che sarebbe 
stato ricco, se il voleva. Callias suo pa- 
rente ed Intimo amico , fu citato a com- 
parire innanzi a' giudici per rispondere a 
molte accuse , la principal delle quali era 
d' aver lasciato il suo amico Aristide nella 
miseria, mentre .ch'egli conduceva Im- 
merso neir opulenza una vita licensiosa^ 
Ma chiamato Aristide da Callias in te* 
slimonio , si scoperse , che quest' ultimo 
aveva generosamente oSerto di dividere la 
sua fortuna con l'amico, che l'aveva co- 
stantemente ricusato, dicendo che quegli 
soltanto dee esser riputato bisognoso , I 
l^isogai del quale sono maggiori delle sue 
rendite: aggiungendo che chi si conreiita 
del poco, pili d'ogni altro rassomiglia 
#gU Dei, che non sentono bisogno di 
Ritratto ^^^^ alcuna. Così visse Aristide ; 
di giusto nella pubblica sua condot* 
Aruti a j^ ^ indipendente nella vita pri- 
vata , stimato ed amato da tutti quelli p 
che lo conobbero. L' Istoria noa ci fa 
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noto il laogo , né il tempo della sua mor- 
te ; ma rende le più alte testimonianze al 
suo carattere , dicendo , che mori povera 
mentre poteva disporre del pubblico te* 
soro. Si racconta , che alla sua morte non 
lasciò taivtó danaro per fare le spese dei 
suoi funerali , e che il governo non solo 
vi supplì^ ma prese anche cura della sua 
famiglia. Si dotarono le sae figlie , si 
diede la sussistenza a* figli , e si aceordò 
ad alcuni de' suoi nipoti uhà pensione . 
eguale a quella ch^ si dava al vincitori 
dei giuochi olimpici. 

Quegli che dopo la morte di Aristide 
e di Temistocle ebbe una certa autorità 
ia Atene ^ fu Cimone figlio di Milziade,. 
In gioventù aveva condotta una vita' mollo 
dissoluta ; ma Aristide avendo conosciuto, . 
in mezzo alla sua depravazione , molti 
germi di sublimi qualità , lo consigliò di 
cifangiaré condotta; e in' vece di occuparsi 
di piaceri bassi ed^ ignobili , di abbando* 
narst alla lodevole ambizione di^ dirigere 
gli affari della repubblica. Cimone segui 
questo cotuiglid , e bea presta divenne 
eguale a suo padre per il coraggio ^ a 
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T^mi&tocle per la prudenza , ed anche si 
approssimò ad , Aristide per la integrità» 
Le prime prove che diede dei suoi ta- 
lenti militali furono nel purgare i mari 
deir Asia , liberando tutti i porli della 
Grecia nell' Asia minore dalia dipendenza 
del re di Persia , e facendo entrare quelle 
città nella confederazione generale contro 
il principe cui erano prima sottoposte. Al- 
cune , nelle quali oravi guarnigione per- 
siana, si difesero con vigore. Là città di 
£ione merita che se ne faccia particolare 
^^^^ r* rimembranza. Boce suo eoverna- 

A. u. L. • I 1 j- I 1 !• 

471. tore risolvè di salvarla di seco 
perire. Tn conseguenza si difese con un 
incredibile furore ; finche conoscendo che 
era impossibile di resister più a lungo , 
uccise la sua moglie ed i moi figli , li 
fece stendere sopra un rogo , sul quale 
egli stesso spirò dopo avervi posto il fuòco. 

Cimone , sentendo che la flotta de' Per- 
siani aveva gettata 1* ancora all' imbocca- 
tura del fiume Eurimedonte , fece vela a 
quella volta , distrusse i vascelli nemici ^ 
inseguì i Persiani che" si erano rifugiati 
SuUà riva, ed ottenne una completa YÌt-<^ 



tona. Questa audace impresa forzò irer* 
siati! ad accettare una pace , le di cui 
condizioni erano per essi cosi mortificanti 
quanto per i Greci onorevoli. Si stipulò 
che le cittì greche situate nell'Asia go- 
derebbero tranquillamente della loro li-* 
bertSi , e che le truppe nemiche si terreb* 
bono lontane dalia Grecia , onde non ca- 
gionare la minima inquietudine. 

Cimone . Impiegò i tesori acquistati ìa 
questa spedizione all' abbellimento d' Ate- 
ne. Gli Ateniesi spiegarono in quest'oc- 
casione gli straordinarj loro talenti per l'ar- 
chitettura y che sono anco al presente am- 
mirati. In quel tempo viveva il poeta Simo- 
nide , di cui ci rimangono alcuni fram- 
menti che ci fanno rammaricare della per- 
dita del resto. 

CAPITOLO Vili. 

Dalla pace con i Persiani sino 
a quella di Nicia. 

Pericle. X-)enchè dopo la morte di Aristi- 
de fosse Cisione per qualche tempo 1' uo-* 
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ma più stimato della Giecia, ebbe nulla* 
dimeno un rivale in Pericle. Questi ^ molto 
più giOTine, aveva ancora ua^diSerente 
carattere. Pericle discendeva dalle pr'ioci- 
pali e più illustri famiglie di Atene. Suo 
padre Xakntlppo bat^è l Persiani a Micaley 
Agarlsta sua madre era nipote di quel CU- 
stene^ per cui i tiranni furono cacciati ^ 
e si stabili In Atene il popolare governor- 
. Egli studiò nella sua gioventù con molto 
profitto la filosofia. La sua inclinaùone 
però era per l'eloquenza; arte nella quale 
91 dice , che superasse tutti i suoi contem- 
poranei. Tucidide suo principale emulo 
\ confessava ^ che quantunque 1' avesse so* 
yente vinto , V incantesimo della sua elo- 
quenza era sì grande che gli uditori non 
si accorgevano della sua sconfitta. Somi- 
gliava al tiranno Pisistrato, non sólo per 
la dolcezza della voce, ma ancora per i 
llneamenii del volto; pel suo portamento, 
e per tutta insieme la sua persona. Ài doni 
disila natura e delParte univa quelli della 
fortuna ; era ricco , e imparentato con le 
principali e più potanti famiglie dello 
stato. 



La iiputusione di Clmoné fiì.da pria* 
cipio un ostacolo all' innakamemo di Pe* 
ride ; ma coaiechè il primo ^ sempre loa« 
tano 9 comandava le flotte o le armate , 
il secondo profittò della sua assenza per 
superare quest' ostacolo , parlando sovente 
al popolo, e mostrandosi suo fautore. Il 
primiero uso che fece della sua popolari* 
tà , fu d* Indebolire V autorità dell' Areo<- 
pago. Vi riuscì coli' ajuto di un certo E* 
fialte, altro capo popolare, che troiò la 
maniera di eludere le decisioni di quasi 
tutte le cause di questo celebre tribunale, 
portandole Innanzi all' assemblea dt:l po- 
polo. Il credito di Cimone poteva però 
sempre bilanciare quello di Pericle, • 
giunse anche a trionfarne in una causa 
importante. SI trattava di decidere se gli 
Ateniesi aiuterebbero gli Spartani per re- 
primere un' insurrezione degli Iloti , che 
avevano impugnate le armi per liberarsi 
dalla schiavitù. Cimone era per V àffer-v 
mativa, e Pericle per la negativa. L' opi^^ 
mone di Cimone , come la più generosa, 
fu adottata; e fu egli destinato a con^ 
durre a Sparta un corpo di truppe ^ eoa 



le quali riuscì in effetto ad estinguere Tior 
surrezione. Ma gì! Hot! avendo un' altra 
volta prese le armi , ed essendosi < impa- 
droniti della fortezza d* home , i Lacede- 
moni furono nuovamente obbligati a im- 
plorare il soccorso degli Ateniesi ; ma Pe- 
ricle questa volta prevalse , e fu negata 
ogni assistenza. I suoi compatriotti lascia- 
rono agli Spartani la cura di difendersi 
da loro medesimi. Questi assediarono Ito- 
me, che resistè per dieci anni; dopo tal 
tempo gli Spartani ne divennero padroni^ 
accordando la vita ai ribelli, a condizione che 
abbandonassero per sempre il Peloponneso» 

Guerra La condotta degli Ateniesi ia 
civile fri questa circostanza , e alcuni in- 
delia sulti che pretendevano aver rice- 

Grecia. y^i\ JaglI Spartani, riaccesero l'o- 
dio che da lungo tempo esisteva fra questi 
due fitati rivali , la cui influenza si fece 
più o meno sentire dopo quest^eposa, e 
terminò con 1* indebolire questi popol!, tal- 
ché nessuno dei due fu più capace di re- 
sistere alla menoma straniera invasione. 
L' esilio di Cimone fu il primo^ contras- 
segno dello sdegno degli Ateniesi; fu banr 
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iho per dieci anni per essere stato favO'-< 
revole agli Spartani. Fu infranta V alleanza 
con questo popolo. Atene ne stipulò un 
altra con quello d'Argo nemico dlchìa-* 
rato degli Spartani; prese sotto la sua 
protezione gli schiavi cacciati dal Pelo*- 
ponneso ; permise loro di stabilirsi a Nau- 
patie , e reclamò per gii Ateniesi, che 
soggiornavano a Sparta ^ tutu i prìvilegj ^ 
dì CUI godevano gli Spartani. Quello però 
che pose il colmo a ^piesta inimicizia , fa 
la protezione che accordarono gli Ateniesi 
alla cittli di Megara ^ che aveva rinunziato 
air alleanza degli Spariaiii» e nella quale 
posero guarnigione. Tal fu V origine di 
questo terribile /odio, che non ebbe fine 
che con la distruzione dei due. stati. 

L* alta opinione che avevano gli Ate« 
niesi di loro medesimi , dopo la battaglia 
di Platea, fu k causa della loro perfida 
ed insolènte condotta. Questa vittoria gli 
aveva posti a livello della grandezza dei 
Lacedemoni. Ma no}^ contenti di essera 
eguali» si cretieroiio ancor superiori. Si 
davano il titolo di protettori della Grecia j 
ergendo; che ^li ttali si riunissero in A** 
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tene. Stabilirono di fare guerra aperta a 
chiunque ardisse insultarli. 

Benché fossero inaspriti questi due stati 
gli uni contro gli altri , la guerra non 
iscoppiò cosi presto ; procurarono essi di 
aumentare rispettivamente le loro forze , 
stipulando alleanze con i popoli vicini. 
BatttgUa Finalmente le armate delle due 
Tanagra. repubbliche vennero alle mani pres- 
so Tanagra ; e benché Cimone ^ dimenii- 
cando l'ingiustizie della sua patria, andasse 
in soccorso degli Ateniesi , pure furono 
battuti. Uno o due mesi dopo vi fu un' 
altra azione nella quale rimasero essi su- 
periori. La condotta di Cimone in questa 
circostanza gli restituì il favore del po- 
polo. Fu richiamato dopo un esilio di 
cinque anni , e il suo rivale Pericle fu il 
primo a proporre il suo richiamo. 

La principftl cura di Cimone dopo il 
suo richiamo fu di pacificare i due stati. 
Vi riusci a segno che fu conclusa una 
tregua per cinque anni. Ciò diede occa- 
sione di misurarsi contro tin più lontano 
nemico. Si allestì una flotta di duecento 
vascelli ger conquistare Virola di Cipro^ 
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lì òónìaifao fa dato a Ctii|onè p che tcéé 

^ela terso quì^M' isola , vi entrò e aoedlò 

CiziOy la capitale. Ma sia che fosse fé** 

**°^ rito in qualche attaccò j o sor* 

Gimone. ptcso ^a qualche malattia , si ac^ 

corse che si avvicinava alla morte. Seni» 

pre schiavo dei saoi doveri , ordinò ai cir« 

costatiti di tener nascosta U sua morta 

fino a che V evento non avesse coronato la 

loro impresa. Obbedirono ; e trenta giorni ^. 

dopo la lÀorte di Cimooe l'armata che lo 

credeva sempre al sao (amando, forzò Ti-» 

frimico a rendersi. Noh solamente egli morì 

kiel seno dèlh vittoria, ma il terrore dal 

suo nome guadagnò una batugUa dopo la 

sua morte. I Persiani Io temevano tant« 

che abbandonarono al suo arrivo la cO"* 

sta 9 e non ardivano di avvignarsi ad una 

distanza di cento leghe ad una città ove 

egli fosse aspettato* 

Liberato Pericle da un rivale così po*- 
tente^ risolvo di dai: termine all' opera ch« 
la sua ambizione gli aveva fatto intrapren* 
dere. La divisione delle terre conquistate^ 
le promesse éoù le quali lusingata il po- 
polo e r abbellimeAlQ d^Ia c'i^^ , gli ut* 
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cetano acquistare tanto potere sopra ìtL 
plebe €he si poteva dife che in uno stata 
libero gotlesse della sovranità. Le fabbri- 
che che fece innalzare hanno reso la saa 
memoria cara agli amatori delle belle arti. 
Esistono ancora alouni avanzi , dei quali 
la perfezione è a tal segno riconosciuta ^ 
che. i migliori giudici assicurano che noa 
è possibile d' immaginare niente di più su- 
})lime. E però vero che perciò si rese io 
qualche maniera colpevole d' ingiusti/Zia , 
poiché impiegò a quest'uso il danaro ch'e- 
ra stato Imposto per la guerra su tutta 
la Grecia. Pericle rispondeva arditamente 
alle doglian7.e che gli facevano , che gli 
Ateniesi non dovevano chieidergli verun 
conto della sua condotta , e che quelli 
che meglio avevano difeso i confederati , 
avevano il maggior diritto di disporre di 
questi tesori. E aggiungeva eh' era giusto 
che gli Artisti ne avessero la loro parte, 
tanto più che non mancava danaro per 
continuare la guerra. 

Queste ragioni non erano sufficienti 
.però p^r^ conientare gli stari della Gre- 
cia, e molto meno gli Spartani che ri- 
guarikvantr con occhio invidioso la pro^ 



Ipertt^ d! Atene , e con isdegno V tnso* 
lenza di Pericle. Queste cause di malcon^ 
tento furono ancora accresciute dall' ha* 
presa degli Ateniesi contro Satno» ifp preda 
favoreTole a' Miles) ehe avevano imploralo 
il It ro soccorso. Si crede che Pericle fa- 
mentasae «pesta guerra per piacete -ad A** 
spaila y cortigiana celebre eh' egli amaTSt 
pei duramente. Dopo varie scaramucce che 

s^'^^A^r ^^^ meritano ohe se ne faccia 
C. 441. men&ione, Pericle assediò baino 
con delle testuggini e con degli arieti , 
macchine in uso a quei tecnpi. Quelli di 
Samo SI arresero dopo un assedio di nov» 
mesi. Pericle rasò le mora , gli spogliò 
ie loro vascelli, e impose loro delle esor« 
bitanti contri bua^iom per pagare Le spese 
della guerra* Inebriato dal &lice successo 
di questa spedizione ritornt> in Atene , e 
rese fastosamente gli uhimi ufficj a quelli 
ch'erano morti combattendo, recitando la 
loro funebre orazione. 

Prima Quanionque la gelosia e rmii^ 

l^rra. dei jj^ jj Atene e di ò parta fossero 

Pelopon- - - j II II 

aeto A 6. lA ver^ cagione della guerra de| 
C 4M. Pelopoiinese , nuiladimeno non si 
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Voleft manifestarne il vero motivo. Usa 
questione leggiera fra i pkcoU stati della 
Grecia loro alleati somministrò un. plau*^ 
aibii pretesto. I Corviresi sdegnati delU 
condotta de' Cormij verso EpidamDo , una 
delle loro cok>nie , pce&ero Tarmi per-venk 
dicarsi di quésto affronto ; ma ess^odo stati 
molte volte baltuti licorsero agli Ateniesi 
Questi inviarono loro de' soccor.H io mare 
che non gK furono moko utìU. Questa 
guerra ne fece nascere un' altra. Fotidea, 
ftttagiia ^jiijj -^[jg apparteneva agli Atc^ 

Potidet. niesi y essendosi dichiarata per i 
Corintj , r alleanza fra i due siati fu in- 
franta. Le dtie armate vennero alle mani 
presso Potidea , e gli Ateniesi ebbero la 
vittoria. Fu in questo combattimento ^ che 
Socrate avendo salvata la vita al suo pu« 
pillo Alcibiade , gli fece aggiudicale il 
premia del valore » che aveva meritato egli 
stesso* L' assedio di Potidea fu un se^ito 
della vittoria « é i Corintj portarono le loro 
doglianze agK slati della Grecia , perchè 
gli Ateniesi avevano violato il trattato di 
pace. I Lacedemoni gli ascoltarono , ^ 
dopo ayer^ inteso h t^ispost^ d^gH At^r 



Illesi dichiararono che ques^ erano gli ag- 
gressori , e che dovevano essere ricondotti 
ne' limiti del dovere. Per dare gli Spar- 
tani a <]nesta loro maniera di agire ap^ 
parenza di giustizia ^ inviarono ambascia*" 
tori in Atene , e mentre che si « prepara- 
vano ad operare con vigore , facevano sem*^ 
bianza di voler soltanto che fossero ossero 
vati i trattati. Esigevano che gli Ateniesi 
Bandissero dalla loro città alaune persone 
che avevano profanato il tempio di Mi<« 
nerva ; . demandavano che V assedio di Po- 
tidea fosse sciolto , e che per Y innanzi 
si cessasse, d' inceppare la libertà della 
Grecia. 

Pericle conobbe tosto che , poiché a- 
veva impegnato i suoi cpmpatriotti nella 
guerra , doveva inspirar loro il coraggio 
per sostenerla. In conseguenza mostrò loro 
che tutto quello, ohe imperiosamente si e- 
sigeva, era bastevole per rendere la guerra 
legittima ; che potevano sperare molto van« 
taggio dalla divisione de' nemici , e che 
finalmente, la loro città era cosi bene for-^ 
tificata da non cader facilmente in poter 
del nemico. Strascinato dalla, forza dell^ 

XP * 
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ran eUquens» , e noa curando !t pén^ 
colo a cui correva incontro « il popò* 
lo, che aveva incominciata ad amare lo 
muta/aoniy segui i consigli di PerìcU. Ma 
per opporre la destyetzdL all' astuzia degli 
Spartani , rispose in una maniera ambi- 
gua, dicendo che nulla maggiormente de* 
aidarava quanto che terminare le ge- 
stioni air amichevole ; ma che se (oM 
alato assalito si difenderebbe eo]i solite» 
stto valore. 

Si suppone che Pericle avesse un par* 
ticolare interesse per impegnare i suoi 
<K)mpatriotti in una guerra funesta. Aveva 
un debito considerabile con lo stato , e 
sapeva che la pace era il tempo favore- 
vole per far render conto dell' impiego 
de' fondi pubblici. Si dice ehe Alcibiade 
suo nipote ^ vedendolo un giorno melanco- 
nico e pensieroso , gliene domandasse la ra« 
gione. Pericle gli rispose^ cbe pensava ai 
SUOI conti. Voi fareste meglio , replicò Alci- 
biade I di pensare alla manierar di non 
renderli. Oltre ciò Pericle , non trovando 
flcunn felicità nella vita privata, si ab» 
teuodpnaiva iateramente alla beila Aspd* 



sta , li SI CUI spirilo e viratiti aveva cùìsm 
quistato tatti i poeti e filosofi di quel sfs» 
colo,; ad eccettone di Socrate. Essa era 
di parere di resist^e agli Spartani , ed 
era generale opioiMe che Pericle seguis* 
se i suoi consigli. 

Una guerra fra i due principali stati 
delia Grècia, doveva naturalmente stra^^ 
aclnarvi ancora lutti gli altri. Vi presen» 
Ifl fatti parte , e ognuoo si dichiarò per 
quello al quale il proprio interesse , ih 
genio , o r amore della giustizia lo faceva 
iaclinare. La maggior parte però fa per> 
1 Lacedemoni che venivano considerati co«^ 
me i liberatori della '^Gre^la^ Elrano ia 
favor loro gli Achei (eccettuati gli ahi* 
tanti del Peloponneso ) , i popoli di Me- 
gara , di Locri , della Foeìèe , di Leu- 
cade , & Anaetoria e di Beozia. Atene 
aveva gli abitanti di Cbio, di Lesbo, ài 
Platea , evolte isole , e qualche provincia 
marittima , fra le quali la Tracia. 

I Laeedewenl non tardarono a porst 
in eampffgna. La loro armata , compresi 
gli alleati , ascendeva a sessanta mila uo« 
mìni; era €ssa comandata da Aj^chidamar 



lino Se* lord re. Le forze degli Aknitsi 
erano moUo inferiore Appeaa avevana 
trenta mila soldati pesantemente armati , 
mille dueceniQ cavaliedi e all' incirca due 
mila arcieri. Pericle ^non vedendosi io gra- 
doi di avventurare una battaglia risolvè di 
racchiudersi nella città , , che non poteva 
esser presa cosi £actlmeote. Quest' epinio-' 
sie fu da principio mal ricevuta. ^ ma alla. 
fine la necessità la fece adottare. Abbsn^ 
donando dunque la campagna . al nemico » 
gli Ateniesi si rifugiarono dfntiK> le loro 
mura, risaluti di difendersi fino all' ulti- 
ma estremitJi^. Se erano inferiori per terra 
agli Spartani, a\evaiio in contraccambio 
una marina ben superiore alla loro. Con 
una fiotta di trecento vascelli devastarono 
di continuo le coste della Laconia; im- 
posero , e rapirono delle somme bastevoli 
per supplire alle spese della giierra. 

I Lacerlemoni entrarono n^ medesimo 
tempo nell'Attica, e non trovando osta- 
colo marciarono . ad Acarni che non era 
discosta più di sette miglia da . Atei^e.. 
Furiosi gli Ateniesi per T affronto che ^ ri* 
4ievev^aQ , fivoUerci ìX Iq^q ris^fitiin$it<l^ 



•OAtro Pericle , che Tigaardavano come 
r autore della loro disgrazia. Si ostinaro^ 
no a voler marciare contro il nemico e 
combatterlo , malgrado Y inferiorità del lo- 
ro numero ; ma Pericle scelse . il partito 
più saggio. Chiuse le porte ^ pose de' dì-^ 
staccament^ nel circondario , mandò in* 
nanzi la cavalleria per tenere a bada il 
nemico I e allestì una flotta di cento vele 
per devastare le coste del Peloponneso^ 
Tutri questi espedienti riuscirono. Veden» 
do che la piazza era imprendibile ^ i La-^ 
cedemoni levarono 1' assedio , e dopo ave- 
re scagliato molti improperi contro gli 
Ateniesi devastarono il loro paese. Questi 
per vendicarsi di una tal condotta invasero 
quello dell' inimico y e presero Nisea por*? 
to di mare. 

Divenuti gli Ateniesi- orgogliosi per im^ 
prese cosi prospere » manifestarono la loro 
gioja con de* giuochi funebri in onore di 
quelli che erano morti nelle battaglie, lik 
questa circostanza Pericle fece quella cen 
lebre orazione cb'è giunta fino a, noi ^ 
pome monumento e della sua gratitudine i^ 
^ della sua eloquenz^a iosiei^e* 



Nel principio dell* anno seguente i La* 
•e<iemoni si sparsero nell' Àttica col me- 
desimo numero di truppe, e gli Ateniesi 
furono un* altra volta costretti a ritirarsi 
entro le loro mura. Ma un flagello piii 
Peste di pericoloso della guerra cominciò 
A. G° €• ^^ incrudelire in Atene. Queste 
4)0. fu la peste ^ la di cui strage fa 
veramente terribile , se debbesi prestar fe- 
de air istoria* Vuoisi che cominciasse in 
Etiopia , da cui passò in Egitto , in Li- 
bia , in Persia e in tutta V Attica. Que» 
sta malattìa fu ribelle a ogni sforzo del- 
l' arte medica. .1 temperamenti più robusti 
non resistevano ai suoi assalti , né vi era 
rimedio atto a preservarli. Nel momento 
in cui qualcuno era assalito dal morbo ^ 
perdevasi d' ogni speranza , «è si aveva 
più cura alcuna della propria vita. L' u- 
manità era una virtù inutile agli altri , e 
a sé stesso dannosa. Le provvisioni consi* 
derabili , che per cagion della guerra e- 
rano state ammassate nella città , accreh* 
bero il male. La maggior parte degli ahi-* 
tatori alloggiavano in luoghi mal sani, 
Qe* ^uali appena potevano respirare. Si ve^ 



iévtóo ammoisticchiati insieme i vivi con 
i morti. Alcuni si strascinavano nelle stra- 
de y altri ttavano giaciuti vicino ai fonti 
dov'erano andati a cercare un impotente 
rimedio alla sete che li divorava. 1 temp) 
medtfsimi erano ripieni di morti , e tutta 
la città offriva per ogni dove i funesti 
effetti di quel flagello crudele cui non si 
era trovato verun riparo. 

71 male attaccava talvolta con tanta vio- 
lenza che uccideva nel momento. Gli uc* 
celli di preda , e gli animali carnivori 
morivano piuttosto di fame che cibarsi del 
cadaveri , tanto il fetore che tramandavano 
era iìifetto. Quelli che poterono liòtabi- 
lirsi, ebbero le facoltà fisiche e morali al- 
terate ^ perderono à segrio la memoria, e 
dimenticarono talmente il passato , che 
non cQnosoevano più se stessi. Tucidide, 
che fu pure colpito da un tal morbo , ùe 
ile descrive la storia. Egli osserva che 
produsse una dissolutezza ne' costumi II 
popolo avendo ùcotso agli Dei , e veden* 
do inùtili le iue preghiere , si abbando^* 
iiava disperatamente a 'tutti gli eccessi del- 
la intemperanza, credendo di non avev' 
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fìii che un -sol glomo di vita. Si riVoIfté 
contro Pericle « che avendo, radunata trop* 
pa gente nella citt^ \ aveva contribuito a 
corrofkipere l'aria. Malgrado questa flagel- 
lo unito alla guerra, Pericle persistè sem-^ 
pre nella risoluzione di non dar battaglia. 
Ben presto i Lacedemoni si ritirarono irer- 
ao le coste» dopò avere saccheggiato il 
paese e insultati gli infelici Ateniesi , tra- 
vagliati dalla peste e dalla fame. 

Morte di ^^° era' possibile che Pericle i 
ÌPeTtcle A. creduto r autore di tutti questi 
•* mali ,' sfuggisse per lungo tempo 
il risentimento del popolo. In fatti diven-' 
ne r oggetto del suo odio f come lo eri 
stato per 1' ihnanai del suo amore , e gli 
fu tolto il comando dell'armata. M^ U 
*plebe ateniese, sempre ineoatante é leg* 
gl'era, gli rese tosto un potere maggiore 
di .quello che aveva per 1* inoansi; Ma 
non godè per molto teolpo di quest' oùore. 
Attaccato dalla peste mori egli pure. 
Quest^ uomo pieno di talenti e di qualità 
•mabili, non aveva altro difetto che ua>^ 
tmisurata amblaione. 



Assédid li' azione più strepitosa cfegH 
èL Piatcs. jujj; seguenti, foT assedio di Pla- 
tea , lino de' piiì famosi deli' antichitliy per 
gli sforzi vigorosi delle dae parti ; ma 
principalmente per la gloHosa resistenza 
degli assediati , e per le loro astuzie nel 
rendere Vane quelle degli assalitori. ILa* 
cedemoni assediarono questa piazza al pria-i 
clpio deJIa terza campagna , e la circon* 
darono di un spesso muro sul quale col* 
locarono le loro macchine. Gli assediati ^ 
vedendo sorgere intorno ad essi una tal 
opra , piantarono delle palizzate sopra le 
mura della città, onde poter sempre do-» 
minar l'inimico^ Questi due muri pareva 
che si disputassero V onere della superio*^ 
rità. Non volendo però perder più tempo 
in <!ostruire simili opre « gli assediati fab- 
bricarono una mezza luna, onde potersi 
ritirare nel caso che le ahre fortificazioni 
fossero forzate. Gli assediati avendo in-* 
Balzate le loro macchine di guerra , f0<* 
cero vacillare le mura della città ; il che 
allarmò i cittadini , senza però scoraggir- 
li. Posero in òpera tutta V arte che er^ 
ia loro potere per resistere agii uirti dei*«. 
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)é marehinf ostili. Legarono ÌDon delle 
corde r estremità degli arieti onde ren- 
derli iffloiobili , e ne rintuzzarono la for* 
Ad con delle leve. Conoscendo gli assè^ 
dlanti i loto sforzi inutili , e vedendo cde 
$' innalzava un nuovo muro contro la lot 
piattafurma , dispèratoiio di prender la eh* 
ià di assalto; e però cangiarono T assedio 
in bloÈldo , dopo avere • inutilmente teotato 
éì attaccare il fuoco alla città , che fa 
presto circondata di un muro di mattoni 
e d'una fossa profonda. Impiegarono t 
quest'opera tutto l'anno: quando fu fini* 
la I vi lasciarono alcune truppe, e i Beozj 
ai offersero di guardarne una parte, metr 
tre che il resto dell' armata tòrnerebbsf à 
Sparta. 

In questa guisa gV infelici abitanti £ 
Platea furono chiusi fra spesse mura^ senz^l 
speranza di soccorso , in balla del vii^ci' 
tore. Erano nella città di solo qttattro*~ 
cento cittadini , ottanta Ateniesi , e c€tÀ6 
dieci donne destinate a somo^istrar ìotd 
la sussistf*n£a Prima dell' assedio erano 
stati mandati in Atene tutti gli ^uomir)i st 

libtfi «]^e achiavk ÌAqu avendo più ^e* 
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ftma , ti ei$endo sen^a prowisiom , quelli 
di Platea rbolverono di apirsi una stradit 
cen l'arme alla mano, in mes/o al ne- 
mico. Spaventati dalla grandea^za del pe«* 
ricolo e dair ardir dell' impresa , la metà 
perde il eora|;g;io nel tempo delf eseCtt*^ 
Kione ; gli ahri in numero di circa centor 
venti stettero fermi nella loro intrapresa 
^h' eseguirono ideila ma&ìera 5eguent<?. 
Avendo misurato V altezza del muro com- 
putando la fila de' mattoni di cui era com* 
posto , scesero per mezzo di scale' da uà* 
altezza considerabile.,, in m<ezzo alle te* 
nebre di una oscurissima notre , mentre 
da una violenta tempesta erano resi sicuri 
$ non esser veduti, n^ udi^ dall' inimico^ 
Traversarono i primi fossi con una gam- 
ba nuda onde evitare di sdrucciolane ne| 
fango. Avanzarono a' piedi del muro , e 
posero le scale in una parte in cui sa- 
pevano che qon vi erano guardie. Alcuni 
saliscono , s' impadroniscono delle torri via 
cine uccidendo quelli che le dtfeadevanow: 
Questo primo successo favori i loro com^ 
pagni ; traversarono i fossi es^rìori senz2^ 
fss^re attaccati , ma non lenza essere $ca«« 
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perti, poiché nello scalare le mura^ tino 
di essi fece cadere un tegolo, che sparse 
r allarme fra gli assedianti. Questi fecero 
atanzare tutta T armata verso là piazza, 
ma r oscurità era si profonda che non 
potercno distinguere alcun oggetto. Àvaati 
che avessero superato i fossi esteriori, un 
corpo di trecento uomini posto in rlser^^a 
per gli accidenti imprevisti, gli andò in« 
contro con delle torce accese; ma questo 
chiarore poneva loro stessi in vista , sema 
scoprire quelli di Platea. Dopo aver pas- 
sati i fossi, diressero da principio il loro 
•cammino verso Tebe , presumendo che 
r inimico non gl'inseguisse da quella parte, 
non dovendo credere che fuggissero verso 
una città inimica. Ma dopo essersi avan- 
ZM per sei o sette stadj , tornarono verso 
la montagna, presero la strada di Atene, 
ove giunsero in numero di duecento; il 
timore aveva fatto rientrare ' nella città gli 
altri , a riserva di un solo arciera , chi 
fu preso nei fossi. 

IPlateesi Supponendo che i loro com- 

»8'tri«n-t pagni fossero stati tutti ucci:>i, 

**°^" perchè cosi veniva assicurato da 

quelli che . entravano , onde giustificare h 



loro fuga y 1 Plateesi mandarono un araldi 
a chiedere i morti; ma questi si ritira 
quando teppe il preciso stato delle cose« 
'Alla fine della campagna essendo affatto 
mancanti di provvisioni , e incapaci di 
prolungare la loro resistenza ^ i Plateesi 
ai resero a condizione che non sarebbero 
atati puniti; fino che non fossero giudi- 
cati. Sparta deputò a quest'effetto cinque 
commissari, che senza accusarli di alcun 
delitto y loro dimandarono semplicemente 
se nella guerra avevano prestato qualche 
servizio a' Lacedemoni , o a' loro alleati. 
Imbarazzati e sorpresi da questa dimanda, 
ì Plateesi conobbero ohe era stata sug* 
gerita dai Tebani loro dichiarati nemici , 
che avevano giurato la loro perdita. Ram- 
mentarono a' Lacedemoni i servigj che 
avevano resi alla Grecia , sì nella batta* 
glia di Àrtemisa , che in quella di Platea, 
e particolarmente a Sparta quando gli 
schiavi si erano approfittati d' un terremo- 
p^ . to per ribellarsi. La sola cagione 
d«i che allegarono per essersi in se-^ 
Uctd^ guJ*^ Uftìtl con eli Ateniesi, fa 

moni. ? •*!. • ^ • • . 

la necesslU in cui si ^ trovarono 

II* 
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pè# difenderli dai Tebani, contro ifiaH 
avevano implorato Vas^Ieleiisa degli Spar-^ 
tani; aggtangendo ebe se ne veniva Iota 
imputato a 4elitte l'aver pra^o un tal 
partito 9 noti doveva alio^no scancellare la 
rimembranza de' loro antichi servlg). n Get- 

V tate gli ocebi, dicevano essl^ su i se-» 

V poteri de' vostri maggiori che qQi ve' 
9 dete; noi gli abbiamo resi tatti gU 
i^ anni gli onori che ^ei deUiono ai morti. 
n Ci confidaste le loro ceneri perchi fum- 
1^ mo testinsoni dei loro valore. Volets 
I» voi adesso abbandonarci ai loro carne- 
9P fiei , dandoci in preda ai Tebani che 
fi ron^attenoAò contro essi alla battagli! 
9p di Platea? Volete voi porr<^ in ferri 
u un paese in cui la Grecia ft| dai loro 
• liberata y e distruggere i tempi degli 
M Dei , cui siete debitori della vittoria ? 

V Noi osiamo dirvi che i njostri interessi. 
ir sono inseparabili dalla vostra gloria , e 
» non potete , senza coprirvi di nnft eter* 
n na ignominia , lasciare in preda all' in* 
« giusto sdegno de' Tebani i voslri asti* 
w chi amici e benefattori «i.t Pareva che 
queste ntgioni dovessero tdttp gualche im* 



jpr^asiòne aoprà T animo Je' Lar e^mon! ^ 
ma questi dando orecchio ai niggerimeiiti 
éé Tobani ripeteTano loro con termini 
Arroganti le elesse cose : atsi avevano avu- 
to da Sparta istruzioaì prectte. Dimanda* 
rono dunfi[ue di ntreivo ae Platea aveva 
reso qualche servigio in questa guerra ; 
01' interrogarono ^oai gli uni dopo gì' altri ^ 
e alia risposta negativa venivano tutti posti 

9 morte. Nessuno pot^ s£uggirla; duacea*< 

10 in circa furono uccisa in tal guisa. 
iVenticinque Ateniesi soffrirono la medesi* 
ma sorte ; le loro donne furono fatte scbia-^ 
ve^ I Tebani popolarono in seguito la 
città con gli esiliati da Megara e da Te- 
be; ma l'anno dopo la distrussero inte<- 
Kamente. In questa guisa speranda di rac- 
coglierne dei vantaggi i Lace4«moni sa-^ 
crìfioarono i Plateesi al furore de' Tebaai ^ 
Bovantatre anni dopo la <lo<^ prsota alleaiir 
^ con gii Ateniesi. 

Questo successo non aumento 1* orge» 
gHo de^ Lacedemom a segno di ricusare 
una pace onorata ; i loro ambasciatori na^ 
leceK) dell' istanze » ma infruttuose. Cleo-^ 
ne, che diri|evaìl comiglio di Atene ^dt 



vantava ài prendere in venti giorni tatti 
gli Spartani dell' i$olt di Sfattei ia. In coa^ 
seguenza di questo progetto fece vela ver* 
so quell'isola con Demostene ammiraglia 
di Atene y uno degli antenati dell* oratore 
si celebre per la sua eloquenza. Avendo 
sbarcato le truppe, attaccarono T inimico 
con molto vigore, lo rispinsero guada- 
gnando sempre terreno , e lo confinarono 
in un angolo delF Isola. I LacedemoDt 
erano i padroni di un forte che si crede- 
va inaccessibile; si schierarono in batta* 
glia, e si difesero con inaudito valore; 
ma un corpo di truppe nemiche essendo 
salito sopra uno scoglio scosceso , e pren- 
dendoli per di dietro furono obbligati a 
rendersi a discrezione. Furono trasportati 
in Atene, e si promise loro che sareb* 
hero stati sicuri sino alla pace, purché i 
Lacedemoni non invadessero il territorio 
ateniese ; avvertendoli che ia questo caso 
sarebbero stati tutti posti a morte. Queste 
misure aprivano una strada alla pace go* 
-fierale, perchè gli Spartani desideravano 
-la libertà de' loro prigionieri , che erano 
de' i^rincijpali cittadini di Sparta. La goer- 
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n BuHaflineno darò ancora iae o tr» 

ànm y mi non offri alcuna impresa nota*» 
hil9* Se gli Ateniesi presero V isola di 
Citerà, furono però sconfitti a Delia dai 
Lacedemoni. Alla fine le due nazioni stan- 
che di una guerra ad ambedue rovinosa 
senza procurar loro verun solido vantag- 
gio f conclusero da principio una tregun 
di un anno, che fa tosto seguita da una 
riconciliazione piili durevole. La morte dei 
generali delle due armate affrettò quest' e-* 
vento. Erano ambedue contrarj alla pace, 
ma per motivi ben differenti. Brasida gè** 
nerate spartano peri in una sortita ch<^ 
fece air a^edio di Amfipoli. Cleooe V a<» 
teniese , di^prezzando un nemico di cui si 
credeva superiore, fu ucciso da un soU 
dato che si era dato alla fuga per saU 
varsl , ed in cui si abbattè. Brasida era 
coraggioso, prudente, integerrimo e mo** 
derato. Il suo zelo per V onore della sua 
patria sembra essere stato il motivo della 
sua oppo^zione alla pace. Il coraggio era 
ereditario nella sua famiglia , come ia 
tutta la nazione : polche quando si^a ma- 
dre intese la di lui morte ^ dimandò a quel"» 
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Io dhe gliene portava la nudva 8^ èva fioi- 
xo gloriosamente; e sentende gli elo^ 
che si facevano al suo corag^ ed eroi** 
amo disse : w Sì , i| mio figlio era valo^ 
f» roso ; ma Sparta poassiede anoofa m^lti 
I» cittadini ohe io sono più di lui v. 

Cleone era di oo earattera tutto ep-r 
posto. Temerario , arrogante , ostinato e 
rissoso^ non aveva verun talento per la 
guerra f malgrado la felice spedizione di 
Sfatteria , che servì a colorire I suoi dì- 
segni e a facilitarne 1' esecuzione. Aveva 
lina tal presenza di spirito e giovialità de 
piaceva molto alla, plebe ; ma dalle per* 
aone di senno veniva giudicata impudenza 
e buifoneria. £gli confidava maggiprmeate 
nella sua eloquenza ;\ era però irerbosa e 
declamatoria , e consisteva più in un' im- 
petuosa facilità, che aeirelegansa delia 
stile e nella forza del raglio cinio. 
' Fac« La pace fu conclusa nel deci* 

à! g!^c. "^^ ^^^ ^^^'^ guerra fra le due 
42r. repubbliche e i loro alleati ; do* 
yeva durare cinque anni. I principali ar* 
ticoli furono che le fortezze e le città 
^riebbero evacuate , e i prigionieri r?sti- 
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tuiu sGambievolmeate. Fu chiamata la pa** 
ce di Nieia , noìM Ìel rivale di Cléond 
tie ne fu il principale autore; Oltre il 
ttùévo intetesse che nutriva per la su ai 
patria , era apinto ancora dal particolare 
tDotivo di aasicurare la sua riputazione. 
Benché alcune sue spedizioni avessero avute 
Xkh èsito felice , còfiòst^dva nuUadiaiénò 
che era debitore in parte della loro riu- 
scita afia fortuna, e che avrebbe azzar* 
data la sua gloria se avesse cercato di 
teqùistarne di piai 



I 



Dalla pace di NUia sino alla fini 
della guerra del PelopMnèsoi 



trattati di paèe, per sinceri e solenni 
che siano, non servono chci di debol ri- 
tégno agli interessi , alle 'rivalità ed ai 
disegni degli sfmbizlosi. Di ciò ne diede 
tinà convincente riprova la guerra che si 
accese fra Spàrta ed Aiene.^ La prospe*- 
rltà di Uno del doe stati , o T accresca 
thenio deli» s»ùà potenza - non •&# iuiìèi^ 
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h caAst , ma V orgoglio e la vanitìi dì 
Alcibiade , l' uomo U più popolare di A* 
tene. Moire cause contribuirono a renderlo 
tale. Ragguardévole egualmente pet la bel* 
lezza che per le doti dell' animo , discen* 
deva egli da un'illustre famiglia, era il 
più rirco cittadino d' Atene , e la manieri 
ftua di vivere corriapondeva alla sua optt« 
lenza. Si aggiungeva a ciò che malgrado 
la violenza delle sue focose passiom , 6 
non ostante che seguendo i consigli, degli 
adulatori che lo circondavano, 8Ì deM 
in preda qualche volta alV intemperanza } 
nulladimeno ritirasse il piede dal vizio rien- 
trando nel sentiero della virtù , grafie a! 
savj e salutari consigli di Socrate , per il 
quale nutriva una stima immensa , e le di 
CUI lezioni non tralasciò mai di ascoltare 
attentamente. 

Socrate non lo amò meno di quella 
éhe ne fosse amato. Conobbe in mezzo 
Al suoi vizj il germe di molle virtù , 
desiderò di coltivarle, onde Alcibiade^ ami 
che il ilagello , fosse Y ornamento della 
aua* patria. Tale fu it potere di questo 

JfilQfofi^ sttiraiumQ di guasto gioviiie^ ufi 
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quando sapeva ehe si dava in preda a 
qualcbe disordine , Io perseguitava coma 
un padrone insegue uno schiavo fuggitivo , 
e g'i rimproverava le sue follie. Alcibiado 
Io ascoltava sempre con quella sommis- 
sione che usa un figlio rispettoso verso 
isuo padre ; da che ne nacque V inegua«^ 
glianza della sua condotta , che ora era 
conforme alla più severa morale, ed ora 
«tra vagante, e imbrattata, dai vizj piò vilL 

L'amore del comando e il desiderio 
della superiorità , sembra che fossero le 
passioni sue dominanti , e ne diede fino 
dalla sua infanzia delle convincenti riprove. 
Lottando un giisrno e temendo di essere 
rovesciato dal suo antagonista , gli piese 
la mano, e violentemente la morse. Il suo 
rivale gli disse : w Alcibiade , voi mordete 
I» come nna donna. No , rispose egli , ma 
» come un leone »#. Un'altra volta giuo- 
cando a un giuoco di sorte in una strada 
di Atene , mentre toccava a lui a tirare 
la piastrella , passò una carretta che di- 
sturbò il suo giuoco. Ordinò subito al 
carrettiere di fermarsi ; questi facendo sem- 
hianza . di non iateodedo ^ continuò il svf 

IST. ORn 7. /t %Z 
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eàmmino. Gli altri faBciullr chd ^uaca* 
tano seco si misero da parte ; ma egli si 
gittò a terra in messo alla strada » cornali*' 
dando al carrettiere di passare ^ tanto 
osava : questi maravigliato fermò ; e Al*- 
tìbiade finì il suo giuoco avanti che là 
carretta passasse. Là sua anibisaoQè crebbi 
con gli anni ^ e simile a Pompeo non so- 
lamente non ÀofiBriva che alcuno gli {osse 
superiore , ma neppure uguale. Per questa 
ragione si oppose a Nicia, che non solo 
èra rispettato da suoi compatrioti! , ma 
ancora dai Lacedemoni , che lo stimavano 
per la sua moderazione^ e per il suo a- 
iiiorè pef la giustizia. Di qui ebbe ori* 
gine il suo odiò contro gli Spartani , ai 
quiafli non perdonò mai la prefercftì^a cbe 
davano al suo rivale , e perciò fece di 
iutto per riaccendere la guerra fra i due 
popoli* 

Per ottener qiiest' intento persuase ài 
popolo d* Argo di romperla con Sparta , 
|>romettendogli la protezione di Atene. &a 
vicina a concludersi una tale alleanza , 
quando gli Spartani ne furono informati» 
« aiandarotto aj^^b^^atpr^ ji ^tfAd^ p^ 



wm 
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Biroe ìlogHftnza* Questi frano muniti ^^1 
pci^e necessario per terminare ali* ami* 
cbevoile via tal «liSereiiza II Gonsiglio i\ 
Atene , a cui V oggetto della missioni^ fi| 
comanicato , parva aoddisfaito ^ e il pò* 
polo doveva il gH>rno Aopo adunarsi per 
dace udienza ai nadesirai ambasciatori^ 

Aaiosia Dutitando Alcibiade che il suo 
Alcibiade, progetto fossc rovesciato, ebb^ 
ricordo a questo artifizio* Cercò, ed ot- 
tenne una conferenza secreta con gli amr 
ìbascialori , e sotto la sembianza di ami- 
cizia persuase loro di nascondere al po«- 
polo i poteri di cui erano rivestiti , ma 
di dichiarare sempltcemeste , ^h* erano ve- 
nuti per trattare e fare delle proposizioni^ 
altrimenti le dimande diagli Ateniesi sa- 
rebbero state esoriHtanti, e non ammissi- 
bili da lo^o senza vergogna. Lo stratagem*» 
nu riusci. Credendolo sincero , gli amba- 
sciatori accordarono a lui la confidenza 
che prima avevano iQ Nicia. U giorno 
^opo, innanzi, air assemblea del popolo , 
Alcibiade con aria affabile dimandò agli 
ambasciatori , quando furono introdotti, ili 

<^^ coiisisteyanp i Ipro poteri : risposerf^ 
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e%e non venivano come plempotenziar). K 
questa risposta Alcibiade cangiò di v»c^ 
e di gesto , accusando gli ambasciatori di 
notoria menzogna , e insinuò al popolosi 
star guardingo nel trattare con oominii 
Sulla di cui sinceriti non era possibile di 
affidarsi. Il popolo furioso licensiò gli am- 
basciatori , e Micia, che ignorava qoest' 
inganno » incontrò la sua disgrazia. Per 
ricupelrare il suo credito procurò di esser 
mandato a Sparta ; ma non potendo ot- 
tenere ciò che gli Ateniesi domandarono, 
conclusero questi per cento anni con gK 
Argivi una lega, nella quale erano com- 
presi gli Eleesi e i Mantinesi; Benché que- 
sto trattato fosse diretto a far la guerra 
ai Lacedemoni , non ne segui subilo aper- 
tamente una rottura con essi. Alcibiade 
fu dichiarato generalo, e benché i suoi 
amici non potessero approvare i meszi che 
aveva posti in opera per giugnere ai suoi 
fini , nulladimeno fu giudicato come u« 
portento di poHt,ica 1' aver diviso e scon- 
volto in tal maniera tutto il Peloponne- 
so , allontanando talmente la guerra dalle 
fironti^re dell' Attica ;. ófce quando ancorai 
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if nemico fosse stato vittorioso , non avrebba 
potuto profittare dei suoi vantaggi , mentra 
il menomo rovescio sarebbe stato fatale a 
Sparta. 

Volendo soffocare i) male nella sua na* 
scita, i Lacedemoni armarono i cittadini e 
gli schiavi; e unitisi eon i loro alleati 
acramparono sotto le mura d*Argo. Gli 
Argivi , solleciti egualmente dei loro nt-- 
mic/y andarono loro incontro , ofifrendo bat« 
taglia. Ma al momento che le due armate 
erano per venire alle mani» una tregua 
di quattro mesi fu accettata come un pre« 
ludio felice di una durevole pace» 

Vedendo gli Ateniesi che gli Spartani 
erano sufficientemente occupati nelle tur-» 
bolense che avevano eccitate nel Pelopon* 
neso , portarono le loro vedute più lungi » 
e progettarono di unire alloro impero ri- 
sola di Sicilia. Gli abitanti di Egeste som*» 
minbtrarono toro un pretesto plausibile per 
V esecuzione di quest* impresa. Ricorser<» 
essi come alleati a^li Ateniesi, chiedendo 
soccorso contro il popolo di Selinonte ^ 
th'era ajutato dai Siracusani. Si abbrac^ 
ciò con trasporto qaest* occasione^ Ma {^ 
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|ion Care I^ guerra senza i mezzi i^iec^st 
9arj , gli AieDÌe&i mandarono a Egeste per 
«a pere se si trovava nel pubblico erario 
danaro a sufficienza per supplire al biso- 
gni di una sì girando intrapresa. Gli E- 
^estani avevano .preso ^n prestito dai loro, 
vicini un gran numero di vasi d' oro e 
d' argento di. un immenso yalpr.e ^ che je* 
aposero con fasto alla vista d^i deputati 
^teaiesi. Al ritorno ^di questi Su risoluto 
iì accordar^ agli Egestani quanto chiede- 
vano. Alribiade , INlcia e Limato furono 
jTiominati per comandare la flotta con pieDO 
potere y non solo di soccorrere Egeste ^ e 
di far renderà ai Leontini la loro città 
rhe gli avevano presa i Siracusani , ma 
ancora di regolare le cose tutte della Si- 
cilia liei podo jpijì utile per la repub- 
Ì)Hca. 

guerra èi Nicla fa all' ^stremo roalccn- 
'A* 0, c. (cn^o di essere uno dei capi ai 
4i«. questa spedizione ; si perchè 
disapprovfiva una tal guerra ^ come per- 
chè Alcibiade ne divideva il comando 
^OQ lui. Ma gli Ateniesi giudicarono 
^lie bisognava calmare 1' ardore ^ l \mr 
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jufttuQ^a bell'uno con la posalesr-a d^tt 
^Itro. Non osando Nicia ii opporsi aper- 
laofienxe alla guerra , intraptese ài farlo 
lodliettamente , ohbi^ttanào i molti ostacoli 
che prevedeva. Pretendeva egli che uoa 
Botta non ba$taiGie , ma che bisognasse 
ancora avere un' amiata di terra j il di cui 
mantenimento costerebbe somme immensa; 
1^ che le promesse fastosa degli Egestant 
non avrebbero effetto, quando si doman« 
dasse loro il danaio promesso. Diceva «che 
Nicla si era necessario riflettere alla spro- 
u^'guer^ popone che vi è» fra essi e 
di Sicilia. 1* inimico y relativamente ai beni 
ohe ne potreblt^ero ]^isultare alle due parli 
da una tal guerra : che i Siracnsani erano 
nella loro patria cir>coBdati d* amici pò-* 
tenti , disposti tanto per inclinazione , ohe 
per interesse a somministrar loro uomini ^ 
cavalli I danaro e provvisioni ; mentre che 
gli Ateniesi porterebbero la guerra in uni 
paese lontano oye bisognava^^o loro ^at*^ 
tro mesi nell' inverno p^r ricevere nuove 
à* Atene j in un paese ove non avrebbero 
potutp oUenere cosa alcuna che per la forza 
^eir armi ; che supponendo apcorar cfa^ 
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qutsta impresa a?esse V esito che si spe« 
rava » non se ne potrebbe mai rltrar gran 
vantaggio / mentre una sconfitta copilrebbe 
per sempre di vergogna il nome ateniese ; 
che quanto a s\ era determinato di noa 
partire se non fossero tutti pronti i soc- 
corsi necessari alla guerra in modo cb' d 
fosse indipendente dal capriccio e dalle 
precarie promesse degli alleati. Queste ra- 
gioni in vece di rafiireddare l' ardore degli 
Ateniesi , come Nicia credeva , V accesero 
maggiormente. Si ordinò di far leva di 
quante truppe , t allestire quanti vascelli 
richiedessero i generali ; ciò si esegui con 
incredibile sollecitudine cosi in Atene cbe 
nelle altre città. 

Sincusa^ Prima di cominciare it racconto 
degli strepitosi avvenimenti che offre la spe- 
dizione di Sicilia , non sarà fuor di luogo 
il dir' qualcosa di Siracusa » che era la 
capitale di quell' isola. Circa V anno del 
•mondo 2920 , Corinto aveva acquistata 
tina gran potenza sul mare. I^a nainga- 
«ione perfezionandosi conduce a fare delle 
scoperte, accresce il commercio e fa sta- 
bilire le ooloniev Ciò avvenne a' Coriatj. 



Appena conobbero la Stcìlia, che natn^ 
rono il progetto di popolarla con gli abl* 
lanti dei Peloponneso. Archia , discendentn 
da Erroie, vi fa ipedito con una flotta 
fornita dì tutto quello che bisognava per 
una tale impresa. £gli costru8»e e popolò 
Siracusa, che per la sua fertilità e per 
la sicurctza del suo porto divenne /presto 
la città più florida della Sicilia. £ssa non 
cedeva né in estensione , ne in bellezza «. 
verana città della Grecia. Fu lungo tempo 
sottoposta ai Corint) , e governata con leg^ 
presso a poco simili alle loro. Ma a 
nisura che il suo potere si accrebbe , 
principiò a mirare all' indipendenza, e 
a poco a poco cessò di es»er fedele ai 
Corint j. Questi avvenimenti hanno correla* 
zione con quelli , di cui adesso dobbiamo 
parlare. 

La leva delle truppe essendo compie- 
tata, i generali risolverono di poui iai« 
mediatamente alla vela, avendo stabilito 
.Corcira come il luogo assegnato per la 
riunione d' una parte degli alleati e per 
i vascelli da trasporto. Tutti ì cittadini a 
{orestieriv. dia si trovavano in Atenei an^ 
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darono in folla alla punta del ^oan^ ^i 
porto del Piceo ^ onde goderà del c^l- 
pò d' occhio magnifico che presentava 
queir imbarca. Questo apettacoìo era in 
irero degno della loro curiodì|à. Atene non 
aveva mai veduto una ilotta così numenosa 
t foraiidabi'le. £' vero che quelle che efano 
state spedita contro Fpidauro e Fotidea 
erano pur numerose tn vascelli e soldati, 
ma non erano tanto magDÌficb^; il viagr 
eio non (^ra sì lungo , ne V impresa di 
A. 0. e. tanta importanza. La città ave- 
4i<(- va somministrato cento galere, 
|3i cui sessanta armate alla leggiera, e 
quaranta per trasportare i soldati grave- 
unente armati. Ogni marinaro aveva per 
paga una dramma il giorni (^dieci soldi 
ili Francia ) , sensa computare quello che 
davano i capitani. Quando i vascelli eb^ 
hero il loro carico , e le troppe bàWDO 
montate a boi do, le trombe sonarono; st 
diressero tutti agli Dti coi; preghiere per 
implorare un felice esito alla ^edizione, 
Fuiono ripiene di vino varie coppe d'oro 
e d'argento, e fatte secondo il eolico le 
iibazàoni. Il popolò chf copriva le apiag- 
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gè, le faceva rìsuondre di gri^à , è augu- 
rava ai suol concittadini uo felice succe^ftO; 
Cantato l* inno , conàpite le cerimonte » l 
Vasceiii uscirono V uno dòpo l' altro dal 
porto , è fecero for^a di vele fiùo a Egi<* 
na y da cui p^tosarono a Corcira , ove l' ar- 
mata: e la flotta degli alleati era rada- 
n^ta. 

AI loro arrivo in Sicilia ì generali non 
furono d'accordo Intorno al luogo ove ef^ 
fettuare lo sbarco. Lamaco voleva che si 
facesse addirittura a Siracusa , e che u 
attaccasse quella cittii prima che gli a^- 
Bitanti avessero il tèmpo di riavérsi dalU 
prima costernazione ; ma questa proposi* 
■zione fu * rigettata , e si credè meglio co* 
minciare col ridurre le piccole città. Fur 
reno in conseguenza staccate dieci galere 
fer esaminare il porto e là situazione di 
Siracusa. U resto delle truppe abbordò ai 
Catania , che sorpresero. 

^»p GlMnimlci di Alcibiade pro^ 

Alcibiade, fittarono della sua assenza per farst 
oltraggio alla sua riputazione. L' accusa-^ 
rono di- aver negligentàto i me^zi dMn-^ 
tacifsre la Sictlia^ o profanata i oibteri dì 
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Cerere ; ci^ liasiò per impegnare la moU 
titudiae , sempre incostante ^ a ricfaiainaré 
il suo generale. Ma temendo di eccitare 
de* tumulti nell' armata , gli ordinò di ri* 
tornare in Atene per tranqiuUiszare il po^ 
polo Goii la sua presenza. Alcibiade aveva 
stabilito di obbedire con sommissione ; ma 
tifiettendo al capriccio e all' ìncostansa 
de- sue» giùdici, appena arrivato « Turìo 
diaparve ; il vascello giunse senza ii lui. 
Fu per ^questa disobbedienaa condannato 
a morte, gli furono confiscati i beni, e 
ai ordini ai sacerdoti di caricarlo di ma* 
lediftioni. Quando seppe che gli Ateniesi 
r avcfvano condannato a morie « Io spero , 
9f disse , di far. loro vedere: un giorno che 
# tosono ancora in vita m« ^ 

I Siracusani stando, sulla orfonsiva, e 
vedendo che Nicia non si avanzava , H* 
solverono di attaccarlo nel suo campo} ^ 
gli dicevano beffandolo , s* era venuto ia 
Sicilia per stabilirsi in Catania. Ofteso di 
questo scherno stabilì di mostrar loro che 
sapeva unire alla prudenza il coraggio. 
B/lancando di cavalleria temeva- di attao- 
eare la glassa per terrai e correva eguai 



pericolo astendiandola per tiare. Seebe tìùU 
ladimeiio qoest* ultimo partito , e pose in 
opera uno stratagemma per riuscinri. Dopa 
aver «edotto uo cittadino di Catania, T im- 
pegnò a pattare come disertore in Sira-* 
cusa per informare gli abitanti di quella 
città , che gli Ateniesi dormivano sempre 
senz^armi neMoro accampamenti, e che 
un tal giorno stabilito avrebbero potuto 
di gran mattino sorprenderli, impadronirsi 
del campo , dell' armi , del bagaglio , ab» 
bruf:iare la loro flotta nel porto, e di- 
struggere tutta Tarmata. Prestando fede i 
Siracusani a questo falso rapporto, usci- 
reno , e marciarono con le loro truppe 
verso Catania. Appena Nicla lo seppe, im- 
barcò la sua armata , giunse il giorno dopor 
a iSiracttsa , e si tortificò ne' ripari esternL 
Quest' astttìiia irritò talmente i Siracusani^ 
che ritornarono immediatamente nella loro 
città , e ofirirono batta^ia. Nicla usci dal- 
le sue trincero per andar loro incontro, 
n combattimento fu ostinato; finalmente 
gli Ateniesi forzarono il nemico a rten- 
Irare nella città dopo avergli uccisi cenw» 
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sessanta uomini, senxa aver perduto che 
cinque de' loro. Mal^dp queajto vaiUag* 
gio, non essendo in situazÌQQje ^ì att^c* 
care la città presero i quartijsr^ |d'ii)iv«r|io 
a Naxo e Catania. 

.Assedio L^ pnmafera seguente , ay^iH 
"fiiraciua. do ricevuto dagli At^aie^i up soct 
€oTso di cavalleria eoo dflle ofiuniiipni da 
ÌM»cca e da guesra ^ risolvè Nlcia di I^Iqc- 
irare la pia;&za per terra e par .piare. Per 
«aegyir oiò^ s' impadronì ^i j£pijM)li , a|lu 
cpllifia che domio^va la cìp^ , e alla quale 
pon si poteva salice che pfr }^n sentiero 
^stretto e ripido* Coo/os/cen^o ì ^i^apu^am 
l' ioiporuoea di qHesto posto « fecero ^utto 
4}tò che era ia loro, potere per impedirne 
Ja presAvl^Sciaiece sbfirAar^ 1^ su^e troppe 
coD t^nta sollecitudine P ^egret^;^ , fìbfi 
se ne rese padr^uie av^plji ^bp :il ne^^P 
•potesse difenderlo. XU^piiis^ ^WQft^ v^fiOtfO 
di seicento uon^im .v/^ayti |^r .i^af^ci^rio; 
uccise il Joco oapitiQO con ;ti;e^^t^ sol- 
dati. Vin^aUò tm forte, e investi tal- 
mente la città , ^he iotercf ttò ogni co- 
nMimOazione con gli ajiii^pti della in^f^' 
pagna. Menue si eseguiv»^ fueste (^pe- 
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razioni sueeessero varie searanmcce , m 
uns àelle quaK Lamaeo f» ocoiio , il che 
focé che Nicia cimase solo al comanda. 
I Siracusani tenUrcmo nuovamente di pren^t 
ietft il poBid perduto. Nicia era allora io 
leif4> dRiinralato, circondato dai soli auoi 
««rvi ; ma vedendo che il nemico forsava 
le trincere , pose il fuoco alle opere co-» 
strutte intorno al forte. Ciò produsse un 
doppio effetto , servendo di segnale ai 
Greci , e spaventando i nemici a segno 
ehe rientrarono in città. 
• Allora Nicia concepì molta speranza 
d* impadronirsi di Siracusa , tanto più che 
le altre città della Sioiiia si erano seco 
unit^ y e somministravano aile sue truppe 
provvisioni d' ogni specie. Vedendosi i Si- 
racusani bloccati J^er terra ♦ e per mare , e 
disperctndo di potersi pia , lungamente dì- 
fondare-, comiftciairono a pensate ad ar- 
ifend^r^i. Di già era riunito il consiglio. 
ftt istèbilire le condizioni della capitola- 
Wnèf ^ alido con gran sorpresa e pari 
'^^*PP?. atlegte«za videro gimagere Gilippo 
racusa. generale lacedemone , che con- 
iuoendo - loro un ^occorso di truppe li lU 
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bèro da ogni timore , e ridusse gli Ate- 
niesi in uno stato cosi critico quanto queUo 
in cui essi avevano prima ridotto i Sira* 
cusani. Fidandosi delle forze , e pieno 
deir orgoglio spartano, Gilippo mandò agli 
Ateniesi un araldo per dichiarar loro che 
gli accordava cinque giom! per evacuare 
la Sicilia. !Nicia sdegiiò di rispondere a 
un simile messaggio , e le due parti si 
prepararono a combattere. 

^ella prima zuffa gli Spartani furono 
sconfitti , perchè erano racchiusi in uoo 
stretto spazio fra due muri che gli Ate- 
niesi avevan innalzato per prendere la cit** 
tà ^ e come che questa posizione impediva 
a Gilippo di spiegar le sue linee » e di 
servirsi della sua cavalleria , gli Ateniesi 
furono vittoriosi. Gilippo ebbe la gran* 
dezza d' animo , o , per dir meglie^ , nsh 
la sana politica di. accusare sé medesimo 
di un tale disastro , dichiarando ebe sua 
unicamente era la colpa , e che ofi^irebbe 
tosto ai suoi soldati un'occasione di ri^ 
cuperare il loro e il suo onore» Il giorno 
dopo attaccò V inimico in una più vantag^* 
giosQ posizione I e guadagna una vittoria 
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pm eompleia Si quella ebe a^vevano i ne^- 
mici riportata «opra di lui; tanto è vero 
che spesso V esito felice dì ona l^atla^{ia 
dipende dall' avec saputo prendere una baooa 
posisione. 
Nicia Vedendosi Nicia forzalo a porsi 
chiede fyiig difensiva » s' impadronì da 
agli Ate- irlemmira pretto al gran porta ^ 
nieti. ^^g costruì tre forti , in uno dei 
quali SI racchiuse con la sna guarnigione. 
I Lacedemoai avevano ricevuto da- Còrln!» 
to delie nuove truppe. In questa situai 
alone Nicla spedi in Atene per far nota 
la trista situasione In cui si trovava. Scrlssa 
ai suoi compatriotti , che io vece di as<- 
sediare i Siracusani , era egli assediato da 
essi e dai loro alleati ; che le citt& si ri« 
voltavano contro di lui ; che g)i schiavi e 
i mercenarj disertavano , e che le sue truppe 
erano impiegate a difendere i Corti , e ai 
procurare provvisioni , nel che erano sem*H 
pre molestate dalla nemica cavaUeiia. Ag«' 
^unse che senza mandarci un numero da 
truppe eguale a quello che aveva imbar-» 
<^te y era inutile di pensare a proseguire 
l'impresa; e in fine aiggjiungjBva che quaf 

^3 *- 
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luto^i^ palatilo pi^eildéssèara diihàiida^l 3 
2110 ricfaianiD , itiéotrè là lue «àhit» «ra 
arlteraià a ^gno di rcSbdérlo ihtaj^ce ^I 
GOfitiimare é servife» dr^eHt^ DÒl rol- 
lerò sentir parlare di quest' ultimo lartiei^lo, 
ma ilsòlveróbo di inViài^gff Eririmedòcite e 
Demostene con deNB thippe frésche; il 
primo dòvevìi f^ìké étti Aótdtttto con dieci 
gàht^, è Palti^ ài principio delia pri- 
mavèra càik dette fofte più cc^tosidérabiK. 
Si nominarohb nel médésibio teftpo Me* 
t'itn'drò éi E^Atidémo pie'r udirsi tosto à 
Nicià. 

Ma Gittppo ^É -dètéirmilialo a (tréve- 
nire gK Alèhiést , e a rìuhii-is , se era pos- 
sTbile, le tìlippè ébb avèvìa èparse iti Si- 
«tifa ; prilla cht 'giungessero loro i pne* 
parati ffooboìr^. Con ^uesl" ¥tì\énti(Mè pet^ 
fiùade i Siràciisani a t^Harb U0a battégUà 
ih ihare , menti'è e^i prbdurèreMye di p¥è^- 
dere di assfàUo i forti èi PtefinÉiVa. Ln 
CoiDbatil. pffià^ parte di qurtto pro^tto 

vÀie. dhdò a Iràoto; Ina f ultima el^ 

Taip^Mafo iécé^sso. Gii Atetit^&i non a- 
vévaho ohe &s§àntà Vascelli 'da oppoff» 
agli Dtl^anta de' Siràcu^ni , -ma siecoma 



èntnù 5BpMori in destrezza furono vitto* 
riosl) benché sembrasse la vittoria da pria« 
ci^o indecÌ4a. Gli Aiaoiesi pcrderouo tre 
vascelli in qaeMo combattmeAlo » ma i 
Siracaaatìì ft' ebbero sei colati a fondo e 
tre ^r^si. Nel medeAUio tempo Giltppo 
ailìUiocò i forti ài Flemniira, mentre che 
UM parte di ' qaelll che li diFendevano ^ 
era »nda«ìsi gttUa ripa a vedere il combat- 
tìfiieiftò 'Viavale $ ne pre^ uho di assalto ^ 
il ohe fece abbandonate gK ftltri due. 

laecfKaggl'io d^ q^sto primo successo 
uéólvè di p^osegttire la guerra avanti che 
gli Ateniesi ricevessero soccorso. In con- 
segttenitfa perAiase di naovo i Siracusani 
ad àzfcardare un altra battaglia in mare,' 
il che fecero cor pia felice socfcesso della 
prima volta. Nieia avrebbe voluto evitare 
il comibattimento , iha vi fu forcate da! 
dtie 8«i<H colleghi Menahdro ed Eritidemo. 
Cu Ateniesi avevafio settantacinque gale* 
i*^ » e i Siracusani ottanta. 11 primo gior* 
>K) le due flotte s.tetiero hs faccia Y una 
dell' altra, sOnra impegnarsi a combat- 
tere « ^1 fu soltanto qualche scaramuc- 
cia. Il giorno dopò 1 Siracusani non fé- 
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cero il menomo movimento ; ma il terso», 
dopo averlo impiegato la gcan parte ia 
piccole $caramucce , si ritirarono. Gli À- 
teniesi immaginandoii che non ruomadsero 
air attacco 9 se ne stavano speaslerati. Ma 
i Siracusaoi essendosi riuniti in granEret* 
ta y attaccarono gli Ateniesi » e in poco 
tempo li posero in una gran confusione. 
Essi avrebbeso ricevuto una sconfitta ancor 
più terribile, se non avessero avuto la 
precauzione di lasciar dietro alle loro spalle 
un porto sicuro. Perderono sette galere , 
e un gran numero di soldati furono fatti 
prigionieri. 

Mentre Nicia rifletteva con doloce alla 
sua infelice situazione» e considerava tre- 
mando r avvenire , fu liberato dalle sue 
angustie dalK arrivo della flotta di Demo- 
stene , che si avanzava con pompa e ma- 
gnificenza. Consisteva essa in sessantatre 
galere» che portavano cinquemila soldati 
e tremila arceri. Con ana prudente con- 
dotta potevasl di nuovo fare inchifiare U 
bilancia dalla parte degli Ateniesi; mala 
precipitazione di Demostene e degli altn 
generali che non tollero seguire i consi^I^ 
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a Nic!^» non servi che a rendere pia 
luounosa la loro saonfitta^ e la viuoria 
dell' iiuauco. 

Fu risoluto m nit cotBiglio di gamrt 
di attaccare unmediatamenle la cittìi, e 
per rìuidm di cooiiaciare col prendere 
Epipoll. Nel prtn^o assalto tentato nella 
notte sa quest' ultima piazza gli Ateniesi 
8* impadronirono delle fortificazioni esten 
riorJ^ osa nel secondo furonO' all' improv- 
viso atiaccati dalle truppe delta città , che 
erano uscite dalle loro linee sostenute da 
Gilippo. Spaventate queste dall' oscarrtà^ 
preser . la £uga; ma i Beozj che le segui» 
vano ^ fecero una vigorosa resistenza, e mar» 
ciando^ con la picca ii^ resta, e gettando 
strepitose grida, andarono incontro agli 
Atenleii , li rispinsero , e ne fecero una 
terribile carnificina. 11 terrene si sparse 
Sconfim in tutto il resto dell'armala. I 
uifsl fuggitivi strascinavano seco loro 
quelli che venivano in loro soccorso , o 
prendendoli per nemici si battevano con 
essi. Si mischiavano indistintamente; la 
densità delle tenebre impediva di distin-^ 
gaere l' amico dall' inimico , e quelle bracn 



cfià che satèbberb élàte ìé htù iSóék net 
giorno» HecavàDo ìtM là tàòM. GìtÀ^ 
mesi combattevano iautilmento t lié ffbolt!^ 
lin gran disòrdine, ih tota MsA't^ sbófi^à 
U foro parola di guéita , mi msf^ th^ 
é^i fiòtt pÀtdvatia ricòfltfècei^. Qd«IR élt' 
èrano feiegùiti $ì ^éHatébo dà^ é<^, 
tf mòlt{ rìiìiaéchra inftitefd tfdla* fcftdfiita, 
siccome ^^H «he sfii^iibtìio^ èiftafitfna 
netta càmpsgcà è ne* kosclìi , é ftifonò il 
^otno dopo tfut^idati dirHa co^ÉlieriÉ tie- 
ihica cK» gr kiàégoiVà^ Gli Ateniesi pér- 
derono duemila uomini in questa batta- 
glia , è nkiiìad àr&i , ette gettavano ^ua 
é là ì fuggitivi fei salvarsi ^&* f^il^ 
liienré. 

Co^ mòùb «fin^hHate le hiéii%hiere 
speraiize che gH Ateniési àvhraaé con- 
cepite aìl' ai'rivò di Défiosfehé: GilippO 
avendo toito ebrsfi lai ^dFia e fattì^ lèva 
di Ire^ché thippe , atqeisftò iòptà gli Ate* 
tiesi una tale sape/iòritl , èl^é ifdéhti cb» 
Conoscevano noi e^érè in éitfaaitó'nè di 
fargli fronte , risolVei^ùno di abbandonare 
r isola e di tornarsene. MA ini^tré tht 
efrano per imbartarsi^ di lia^cMto all' Itti* 



tcVmfi ^\^<^ 9 9^^ J?^oi) poteva i^ppcirrj^ 

^^fc * '""* ^^ al^^odpnaisfiro $i presto la 

volita ^U . Sicilia t ìa liina ^ .eclissò. Ccime 

Ateaiesi. ^j^p ^q^ |J coijosc^va allora la 

c^i^e ài gpe^to . £enomeoo ^ ne trassero 
degli f^.^rj funesti. Era costume in simili 
casi dì sospendere per trp ^giorni ogni im^- 
presa. Ma . essendo <stati co/jisuUati gU indo- 
Tii^i , dissero , sfondo q^el che narra TucL- 
dide , che gli A)teniesi nom dovevano ipibar- 
carsi« .priinji phe non fo^se^o passati novp 
giornL Qu^to numero . era fpjsterjoso per 
41 PQppIo. tjliqi^ ripieno di sprupo^I , p pe- 
aae^cato da un pi(ei;ile rispe|to per qixtsXi fic- 
chi ì^^rprett i^el^ volontà ^egli De! » di- 
cbi^ò ohe spetterebbe la rivolusion intera 
d,^!)^ }m<W » e c^e non si p.drrebbe alla vel^ 
JS'iff^fk qì^ non ricorresse il giprpo stessp 
Igei meae seguente. 

^nCoroiati i ^racnsani del jprp|g^ttp sta- 
bilito dagli ^tctni^ 4'i f.BTHlQf ^9^^^^? 
ài nifjOL lasciaflf jesegaire trangujillaj9iente , 
d'opppr^ alla loyo, rrtirajta , di tagliarli 
in pezzsl , 0. di ohMigadi a rendersi, pri- 
gionieri; di guerra. Cpn quest'idea attac* 
carpBO l^med^ataip^te le ,Ìoro trincera 
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% riportarono un leggiero vautt^^. Il 
giorno dopo rinnovarono V attacco » e op- 
posero sessantasei galere a ventiaei degli ate* 
nie^i. Dopo un combafUmento oatioatogU 
Ateniesi \inti perderono diciotto ^asèelU che 
forano presi dal nemico. Eurimedonte che 
comandata, fo trccito. 

Per impedire la loro foga per mare i 
Siracueani cfaiosero l'ingrèsso del porto, 
che era largo cinquecento passim n po- 
sero nttniverso dei vascelli che tennero 
fermi con dell* ancore e delle catene & 
ferro; e si preparavano nel tempo stesio 
a con)i>altere , nel caso che gli Ateoiesi 
avessero il coraggio di tentare un' altra 
Battaglia. Vedendosi questi cosi racchiosi, 
ni potendosi ^ocurare i viveri necessari , 
poiché il nemico era padrone de^ narei 
furono forsati di nuovo ad azzardare sa 
quest'elemento un'altra battaglia. I capi 
delle armate posero in uso tutta la loro 
eloquenza per animare i loro soldati; na 
il più potente motivo erano le circostanze 
in cui si trovavano, poiché dall'esito ^^ 
combattimento dipendeva non solameoie 
la lor Tita e la loro libertà , ma ancora 



h sorte aellà loro patria. QdMa battagli* 
Al meno sanguinosa e ostinata delle pre* 
cedenti. Giutiti gli Ateniesi all' entrata 
del porto, s'impadronirono facilmente del 
primo vascello , al quale si accostarono ; 
ma 'quando tentarono di rompere la ca- 
tena , r inimico si presentò da tutte le 
parti. Essendo racchiuse circa duecento 
galere in un piccolo spazio » la coiafusio* 
ne era inevitabile > e i vascelli non potè* 
vano avanzare, né retrocedere senza rico- 
minciare r attacco. La manovra era diffi* 
eìle , e si urtarono frequentemente. Gli 
Ateniesi furono assaliti dia una pioggia di 
pietre , contro le quali non potevano di* 
fendersi , che landando dardi e freccio , 
delle quali il moto de* vascelli stornava 
la direzione; mentre che il nemico lan-* 
ciava da un punto fisso. Aristone di Co-* 
riuto avea diretta la condotta dei Sira* 
Dis&tta cusani. L' infanteria grave volle 
liie^sf!^** abbordate i vascelli ateniesi on- 
de combattere corpo a corpo, e accadde 
che mentre si arrampicavano da una par- 
te , le loro galere si scostavano dall' al- 
tra, talmente che due o tre vascelli es- 
rST. OR. T* f* 14 



8^ndoai incycciati ne risultò und .graA^tt^ 
fusione. Aggiungasi a ciò che lo subito 
delle galere che si urtavano i le. grida 
dei vincitori, i lamenti de' vinti, i«ipe^ 
divano che si .ascoltasse il comando degli 
uffiziali. Bisognava che gli Atenieu si 
aprissero con la forza una strada per as* 
sicurare il loto ritomo aUa patria; il ner 
mico faceva ogni sforzo per impedirlo, 
ed ottenere una completa vittoria^ Le dua 
armate di terra poste in ordia<B di batta- 
glia su le d«ie rive ne erano 6pett»^ieip 
come gli abiuinti della cittÀ saliti sopra 
le mura. Esteodo la distane poco consi*. 
derabilO) vedevano tutto ciò the seguiva» 
non però tratoquillamenie. Le loro grida 
ad ogni movimeoto , mostravano l' interesais 
che pretM^rano a^l'esiio della batts^lia, i 
loro timori , At iato speranae , la lor .gio{ai 
il loro dolotre: stendevano le «Mnl verso 
i soldati per animarli, ora k inoalEavatio 
al cielo per implorale il soccorsa e la pro"^ 
lezione degli Dei. Finalmeott la Aotta «-• 
teniese dopo ima lunga e vigorosa resi- 
stenza fu disfatta e spinta contro la rurs. 
I Siracusani daUe jmira ^ testimoni deUa 



vittorm dèi loro eompatriotti^seopplarono 
in un grido di gìoja che annirn2iò una 
tal naova alla città. I vincitori fecero vela 
verso Siracusa ^ ionalsarono an trofeo ; 
mentre che gli Ateniesi erano talmente 
abbaKuti che non ardivano di chiedere la 
licenza d( rendere gli ultimi uffic) ai com- 
patriotti loro rimasti ticcisi. 

Non rimaneva a questi che due espe* 
dienti: tentare una seconda volta il pas* 
saggio con i loro vascelli e i loro solda« 
ti y il di cui numero era sufficiente ; op* 
pare abbandonare la loro flotta al nemico^ 
e rifornat'e per terra. Demostene lodò il 
primo espediente ; ma i soldati erano taU 
ménte intimiditi dall' ultima loro sconfitta 
che non ardivano aìzardare altro combat- 
timento navale. Si adottò dunque' il se* 
condo , e si convolane di porsi in cammino 
nella notte, per nascondere al nemico la 
via che avessero tenuta. Increscéva ad Er- 
mocrate generale dei Siracusani , che so- 
spettava questo disegno, di lasciar partire 
un corpo cosi considerabile ( quasi qua* 
rantamila uomini ) , che avrebbe potuto for^ 
tlEcarsi ift qualche parte dell' Isola » e ria* 
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novare la guerra. Compren^va per^ cbe 
sarebbe iiDpo6àibiIe d'Impegnare i Siracu- 
sani a opporviòi la notte stessa mentre ce- 
lebravano delle feste in onore di Ercole 
per le vittorie ottenute. Si servì dunque 
di uno stratagemma. Ordinò ad alcuni ca- 
valieri che passavano per fautori degli 
Ateniesi, di dire a Nicla che aspettasse 
la punta del giorno per mettersi in cam- 
mino , perchè i Siracusani avevano teso 
loro ^ un* Imboscata ^ e si eran impadroaiù 
di tutti 1 passi. 

Nicia fu cosi semplice che- presta (èie 
a qu^st' avviso , e non solamente differì la 
partenza alla mattina seguente , ma lasciò 
passare ancora tutto il giorno , onde dar 
tempo ai suoi soldati di prepararsi al viag- 
gio , e poter portare seco loro tutto quello 
che era necessario per la sussistenza^ Que* 
sta dilazione fu loro fatale, poiché la 
mattina V inimico s' impadroni dell' uscite 
di facile accesso, difese i posti guadabili 
del fiume , ruppe i ponti , e sparse qua e 
là dei distaccamenti nel piano , cosicché 
non vi era una strada, in cui gli Ate- 
niesi non fossero obbligati a combattere. 



Tre giorni dopo la battaglia si posero 
in. marcia con l'idea di ritirarsi in Cata- 
nia. La loro armata era divisa io due 
corpi , disposti r uno e 1' altro ia forma 
di falange ; il primo era comandato da 
Nicla , e il secondo da Demostene ; nel 
centro stava il bagaglio. Sì avanzarono 
cosi per molti giorni , vessati continua* 
mente dal nemico , che inquietava la loro 
retroguardia » lanciando su loro dardi e 
freccie ; ma volendo evitare battaglia , si 
ritirava quando gli Ateniesi si rivoltavano 
per combattere. 

Vedendo ogni giorno diminuire il loro 
numero , e trovandosi in un' estrema pe- 
nuria di viveri 9 cangiarono il loro pi ano ^ 
€ in vece di continuare il loro cammino 
per Catania y si diressero a Camarina e a 
Gela. Come che eseguirono questo progetto 
nella notte, ne risultò una tal confusione 
che quelli che formavano la retroguardia 
sotto gli ordini di Demostene, furono se- 
parati dal principale corpo delle truppe 
è si trovarono smarriti. I Siracusani com* 
OemoftA- parvero il giorno dopo, gli inr 
au«adc. vilupparono^ e quantunque ^11 Ar 

14 * 



Ci6z) 

teniest comhMtessero con un valore kcre* 
dibilOy vedendo nulladimeno che era ìmr 
pofisibiltt salvarsi , furono obbligati ad ap* 
rendersi prigionieri ^àì guerra con la sola 
condizione che non sarebbero condannati 
d morte y né a una prigione perpetua. 
Circa sei mila uomini ai resero in questa 
guisa. 

Frattanto Nicia continuava la sua mar- 
cia , e guadato il fiume Erineo , si ac* 
campò sopra una montagna dove il nemico 
r attaccò e gì' intimò di arrendersi , imi- 
tando l'esempio di Demostene. Nicla non 
poteva da principio credere ciò che se gli 
narrava del suo collega, e però dimandò 
che ^ gli fosse permesso d'inviare un cava- 
liere pelr informarsi della verità : e quando 
seppe che la nuova era pur troppo vera^ 
ofirl di pagare tutte le spese della guerra, 
purché si lasciassero partire tutte le sue 
truppa dall' isola senza inquietarle. Ma 
questa proposizione fu rigettata immedia-> 
tamente e seguita da un attacco improv* 
viso. Benché Nicia si difendesse durante 
la notte , continuando il cammino verso 
U &QMM Asinaro; nuUadimeao fu ^ viva** 



mente piremttlo dai Siracusani , che pre- 
cipitarono' noli' acqua una parte degli Ate- 
vresi , ttentre V altra vi si gettava voloo- 
tariamente per estinguere la sete. Vi lu 
una gran strage. Vedendo Nicia che non 
rimaneva più speranaa, fa costretto ad ar- 
renderai con la sola condizione che Gi- 
lippo farebbe cessare il combattimento e 
Tispamnetebbe gli Ateniesi. Quest* ultima 

Mi^rt^ condizione fu, h vero , adempiuta; 

Kkìà. ma Nicia e Demostene » dopo esr 
«ere stati battuti puU)licamente con le ver-» 
ghe , farono condannati a morte ; prova 
convincente della barbarie di quel tempo. 
Questa crud«le esecuzione eclissò tutta la 
gloria che i Siracusani avevano acquistata 
coit la difesa della loro dttà e con le 
loro vittorie. 

Si deve però confessare che Gilippo 
ed anche alcuni Siracusani fecero tutto 
ciò che per lero si poteva onde salvare'! 
due generali ateniesi ; ma il popolo ec« 
citato dai suoi oratori , e sopra tutto da 
Diede, uno de' principali fra loro, voleva 
delle vittime illustri. La sorte di Nicia è 
pia deplorabile perchè era boto per la 
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sna dolcezza e umanilii , e faencliè eonaa*' 
dasse questa spediziaM per ufabi(Hre ai 
5Uoi • concittadioi , aveva £atto dal. canto 
suo ogni afosaso per impedir che si facesse. 
Demostene godeva di una tale stima , the 
il celebre oratore del medesimo nome si 
gloriava di essere discendente^ 

Rinchiusi furono i prig^ooieri nelle car- 
ceri di Siracusa, dove molti perirono di 
necessità, e per i pessimi trattamenti. 
Quelli che sopravvissero furono in seguita 
venduti come schiavi , e si resei;p talmente 
cari ai loro padroni con una condotta pru- 
dente e modesta , che molti ottennero la 
libertà. Altri ne furono debitori al talento 
che possedevano di recitare le più bello 
scene delle tragedie di Euripide, per le 
quali i Siracusani erano appassionati. Ri« 
tornati alla patria ringraziarono questo poeta 
eome loro liberatore, e gli fecero noto 
la stima in cui si tenevano i suoi versL 

Erano gli Ateniesi si poco preparati 
alla nuova della loro sconfitta, o per dir 
meglio erano cosi persuasi del . contrario , 
che condannarono a morte quello che loro 
la recò [ ma nuUa sorpassò U. dolore e la, 



( 165 ) 

iijspéraziona che provarono quando sepper 
che le cose erano ancora peggiori di quello 
che loro era stato narrato. Non erano mai 
stati ridotti in una situazione più deplo- 
rabile , non avendo pia né cavalleria , ni 
infanterìa , né danaro, ne vascelli , né ma- 
rinari. In una parola eraqo abbattuti di 
tal maniera, che temevano ogni momento 
che i Siracusani nell,^impeto della vittoria 
venissero, accompagnati, dagli alleati, a 
coagiungersi alle truppe del Peloponneso 
per" iQvestire Atene per nutre e per terra* 
Cicerone ebbe ragione in seguito di dire » 
che il^ porto di Siracusa era uno scoglio , 
contro il quale la flotta di Atene non 
meno che la sua gloria avea aaufragato. 
Pure gli Ateniesi ripresero insensibile 
mente coraggio , radunarono da ogni Spartir 
del danaro per fabbricare nuovi vascelli ; 
ai resecarono tutte le spese superflue , si 
stabili un consiglio di vecchi per discu- 
tere qualunque proposizione prima che 
ioise recata ali* assemblea del popolo. In 
una parola non trascuravono nulla di ci6 
che poteva ristabilire i loro affari o aU 
ineno impedirne la riunA* Mia nulla poti 
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render loro il primiero splendore ^ e epa* 
tando da qaest' epoca ^ gli Ateniesi non 
offrono più lo spettacolo biillatite che 
ci han fino ' ad ora preseirtatò. Noà li 
vedremo a lungo .aver^ la superiorità 
sì nelle ^arti cbe ntUa guerra i csier mae^ 
alti di cultura ^ d' umaiiiti » di filosofia al^ 
le vicine naiionl , e aspirare a stabilire 
un impero che avrebbe destati i timori 
dei popoli che li circondavano.- In vece 
di nutrire speranza di conquistare i loro 
vicini si posero sulla difensiva , in vece 
di dirigere i consigli pubblici , ed esser 
capi della greca confoderazione, dovettero 
concentrare tutta la loro attenzione ai lord 
domestici affari. Divennero per cosi dire 
oscuri , sparirono agli occhi deir istoria v 
mentre che il nome di altre nazioni fine 
allora incognito cominciò a rendersi celebre. 
Alcibiade Iq tino Stato d! cése così àe* 
vuol rien. plorabifc , Alcibiade cercò di far 
Atene. ritorno alla patria , purché 1 am^ 
ministrazione delia repubblica fosse confi^ 
data a mani potenti ^ e tolta da quelle 
del popolaccio che l' aveva bandito, fet 
impegnare i su<h compatriotti ad accét- 



tare queste proposizioni , offri iion 6oIa^ 
mente ia proteeione di Tisaferna, luogo- 
tenente del re di Persia , presso cui si 
era ri&giatOy ma qyella dello stesso re, 
se volevano abolire il governo damocrati- 
co o popolare; poiché diceva cha il re 
avrebbe maggior fiducia oegl' impegni che 
contraesse con k nobiltà, che in quelli 
fornati con la plebe , sempre capricciosa 
ed inquieta. Quegli che si oppose con 
più vigore al suo rkarsot fu Frìnico uno 
ée^ generali , che par campiere i suo! pro- 
getti: scrisse ad Astiooo generde spartano» 
e Io prevenne che Alcibiade faceva ogni 
ttcTzo perchè Tisiferoe prendesse a cuore 
gli affiiri dagli Ateniesi. OSà ài abban- 
donare in suo potere Y armata e la flotta 
titeniese. Ma questa perfidia fu scoperta 
pet la baana intelligenaa che passava tra 
Alcibiade è Aatioco; e Fiinico spogliato 
dalla sua carica » fu in seguilo pubblica- 
menle fafto morire. 

L'piigar- Gli Ateniesi follerò far la va- 
tu^ *^lt .^"•"^^'^ ^^ governo proposta da 
^" «<Kni-* Alcibiade. 8i cominciò con T a- 
^ bólire b 4emocr»aa in moke 
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p{cct)le tìtxÌL , e tofllo Pi^ndro stabili au-> 
daremente la riEonna nella stessa Atene. 
Per dare un nuovo sistema * al governo ^ 
fece nominare dieci commisaerj . rivestiti di 
un assoluto potere. Dovevano essi in un 
tempo prefisso rendere conto al popolo di 
ciò che avessero operato. Spirato quel 
termine si convocò un' assemblea generale ^ 
in cui SI stabilì die ognuno potesse fare 
quelle proposizioni che gli paressero pia 
convenienti , senza correte rischio d' a»sec 
accusato or condannato a qualche pena per 
avercf inf|lanta la leggiè. Si decretò tosto 
r elezWie di un miOvo consiglio con pie- 
no potere di amministrare i pubblici af- 
fari e di sceglier-e nuovi magistrati. Si 
elessero cinque presidenti ^ che nominare* 
no cento citedini, nel numero de' quali 
erano pur essi. Ognuno se ne ^ associò 
tre altri ; il cbe formò un consiglio di 
quattrocento , nel quale risiedeva la su- 
prema autorità. Ma per tenere a bada il 
popolo sotto l'apparenza di un governo 
democratico ( mentre si stabiliva una per* 
letta oligarchia ) si fissò cbe i quattro- 
cento convocberebbaro cinquemila cittadi- 



in 9 ^ando Io credessero neifettano. Le 
assemblee del popolo ri féceto secondo il- 
solho : ma tatti gli oggetti che n si Uat«* 
tsivanoy erano prima stad discussi dal con- 
eiglio. Ili questa guisa gK Ateniesi per<» 
derono la loro libertà , dopo averne go« 
duto per quasi un secolo , dalla fine del* 
la tirannia dei Pimstrutidi. 

Questo decreto essendo stato approvata 
senza ostacolo , V asseinblea si diiscioise ; 
i quattrocento armati di pugnali e accom* 
pagnali da duecento giovani , entrarono 
in senato e forzar<mo i senatori a rìti-< 
rarsl dopo' aver fatto loro pagare gli ar* 
rétrati ^ cui erano cte^tori. Elessero i 
nuovi magistrati , osservando le solite re* 
gole. Non crederono opportuno di f ichia-^ 
mare i banditi ptt non autorietare il rt^ 
tomo di Alcibiade, del quale temevano 
lo spirito inquieto ; » sarebbe infatti reso 
presto padrone del governo. Abusando del 
bro potere in una maniera tirannica , 
condannarono a morte molti cittadini, e- 
riliandone altri , e confiscando ifhp\ine« 
mente i loro beni* Tutti quelli che osa« 
reno d' opporsi a ^este variaziont , op-" 
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purè 9oIerwì5, furono sotto fahi preUst» 
uccbi , il che inti^iorì quelli , che vole* 
Tir«iuii« vano chieder gliuti^ia. 1 quattro- 
troc«QU. cepto quaUbe tiompo oopp il loro 
atabUiio«nt4^ , mandaroop dieci deputati a 
Samo per ottenere clair armata T approva- 
zione della loto condotta.; ^la que^a pi^ 
testò contro tali atti violenti^ e a '^^^ 
nuas^ione di Trasiliulo r^cbiaisài Al^iV^ade , 
creato generale , con pieno. ftAete ài kx 
vela vj^rso il Pir/^o , ondf distruggere que- 
sti movi, tiranni. Non colendo però Al- 
cibiadf oper^r^p t^merai^ainente coaa air 
cuna , aq^o a< trpva^e. TbaG^cne» gli ma- 
ifife^to la plenipotenza, di cui. era );i%e$tk<^ 
per trattar seco dia amico o ^ nrmiciD: 
é aierv) iQ tal guisa, di Tisa£ei;nQ! p?r m- 
porre, agli At^nie^ , e^ 4» qtHfa*i{ i$ep te- 
Dete l'altro in. rispetto. IquattrocftntQ in- 
^aroQO a Samo ^^oìiiasciatiOjri per: giusti* 
Scerei ^ npiia 1' ^iniiata^ em bìxì, pvnio ^ 
ucciderli e persisteva nel sqo duegDO w 
pia il. Pirea , quap^o AlcUni^de si oppo- 
aa, e salvò la repubbUca,^ 

Mentre che si facevano ìa Atene que* 
6te variazioni^ vi si sn^citaroDO delle tur- 
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ik>lelitst e 4eMe fazioai. 1 quattroeeiM 
peiisaftiiio pia alla propria sieuresza, ehe 
a far la guerra ; e per meglio riasciMi 
fotiificaiono quella ' parte del Pireo che 
di entrala al porto , e r{soUeroao d* ia-^ 
troelfirre piiitto^rto i Lacedemoni , che- di 
esporti al furore de' lóro cotnpaitlouL Gli 
Spartani profittarofto di questa occasiona 
per porre alla vela circa quarantadue ga» 
lere comandate da Egesandride , e gli Ar 
teaì«4 con trentasei vascelli guidati . da. 
Timocare ftirono forzati a combattere; ma 
perderono una parte della loro fletta ^ e 
il resto fu disperso ; aggiungasi a ei6 ch^ 
tutta FEubea, eccettuato Oreo, éi Hvolt& 
contro gli Ateniesi. 

A^**»**** Queste £sgraz$e vecarMoPnltL* 
fo. ' nto colpo al potere de' quattro-» 
cetfto. Gli Ateniesi U deposero immedia^ 
tam^nte come autori* delle lofo calamità^ 
Alcibiade fu uttanidf emente rtcbiamato, • 
kollétitato con calore di venire con pron^ 
tèzaa tà soccorso della ditti. Ma pensaa«> 
do egli che se tornasse tosto in Ateno 
avrebbe dovuto il «uè ricfaiamo al fevore 
e alla pietà del popolo, stabili di rende* 



re n sio titomo glorioso e trionfai^, e 
con qualcke atione strej^itoH di iaisene 
meritevole. 

. Con qae&t* Intensione abbandonò Samo 
con un. picciol numero ài vascelli , e kh 
crociò fra l' Isole di Cos e di Gnldo. 
Avendo saputo , che Mindaro ammiraglio 
spartano aveva fatto vela verso V EUespon* 
to , e che era seguitato dagli Ateniési , 
prese per andare in loro soccorso quella 
strada^ e giunse felicemente con i suoi 
otto vascelli al momento in cui le flotte 
erano presso Abido impegnate in un com- 
battimento 9 che durò fino alla notte , sea* 
za alcun vantaggio da una parte o dal- 
l'altra, n suo arrivo rianimò U coraggio 
degli Spartani, che lo credevano loro a- 
mico. Ma Alcibiade inalberando bandiera 
ateniese sopra la galera capitana , si sca- 
gliò contro loro , U pose in fuga ^ colò 
fondo molti de' loro vascelli ^ e massa- 
crò molti dei loro soldati che si erano 
gettati a nuoto per salvarsi. Dopo aver 
preso trenta galere , e ricuperate quelle 
che avevano perdute , gli Ateniesi innalaa^ 
reno OA trofeo. 
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Dopo questa vittoria Alcibiade andò a 

trovare Tlsaferne; ma era ben lungi dal- 
l' aspettarsi V accoglienza che gli fu fatta» 
Questi lo imprigionò , e ben custodito lo 
mandò a Sardi , dicendo che aveva rice- 
vuto ordine dal 5tto re di far la guerra 
agli Ateniesi. Ma il vero motivo era che 
temeva di essere accusato da quelli del 
Peloponneso, e credeva potersi discolpare 
con questa ingiustizia. Trenta giorni dopo 
Alcibiade fuggi la Clezomene, e raggiun- 
se tosto la flotta del Peloponneso ' che sta* 
va all'ancora innanzi al porto di Cizico. 
Digita (Jq„ Yg^^j jg» gnQj niigliori va- 

demoni. scelli inseguì i nemici ' che abban*» 
donavano le loro galere, • ne uccise un 
gran numero. Gli Ateniesi presero la flot- 
ta nemica e si resero padroni di Cizico. 
Mingimi generale dei Lacedemoni fu tro*» 
vato fra i morti. 

Ben sapeva Alcibiade Tuso che doveva 
fare del riportato vantaggio. Alla testa dei 
suoi vittofiosi soldati s* impadronì di moU 
te città', che si erano ribellate agli Ate- 
niesi. Calcedouia « Selimbria , Bisanzio 
furono fra queste. Marciava di vittoria ia 

i5 * 



Vittoria, e l'oggetto dei suoi desider) pi^ 
reva che fosse di mostrarsi a i sopì com* 
patriotti , perchè la sua presenza sarebbe 
un trionfo per i suoi amici , e un insulta 
per i nemici. Fece vela verso Àt^ne; ol- 
tre i vascelli che aveva ricoperto di scudi 
e di spoglie nemiche di ogni genere, lo 
seguiva un gran numero^ di galere io trion* 
fo. Spiegò pure gli ornamenti di quelle 
che aveva bruciato , che erano in mag- 
gior numero. Tutto questo corteggio di- 
scendeva a duecento vascelli. 
Alcibiade Si racconta che Alcibiade ri- 

triÌnfiin*da ^®^*®^^^ » C*^ ^^ *> ®^* ^^^^^ 

in Ateoe. contro di lui ^ all' approssimarsi 
al porto fosse sorpreso da terrore ^ e te* 
meaie di abbandonare il suo vascelle, fiao 
che non ebbe veduto un gran numero dei 
suoi parenti ed amici » che erano venuti 
per riceverlo ^ e lo scongiuravano di por 
piede a terra. Dopo sbarcato ^ la molti- 
tudine che seguiva i suoi ^assi. Io esa* 
minava ^ si afibllava intorno di lui ^ Io 
salutava con gran grida ^ e Io coronava 
di ghirlande; ricevè tali complimenti eoa 
gioja^ es|>rimendo U desiderio che nutriva 
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a essere assoluto » ed ottenpe dai sacer^ 

doti una solenne ritrattazloite. 

Malgrado questo trianEo , la potenza di 
Atene più non esisteva^ la forza del go^ 
verno era annientata , e T amore iste^so 
delta libertà parea 'e3tinguersi. La pleb^ 
desiderava ardentemente ^ che Alcibiade 
fosse rivestito di. un potere sovrane, e che 
s^ gli desse tale autorità da non più te- 
mere le persecuzioni deir invidia. Ma la 
maggior parte del popolo non era coA 
premurosa , né si poco misurata neil' e* 
apressioni della sua riconoscensa. Si limi-» 
tarono a nominarlo generalissimo delle ar* 
mate. Se gli accorda ciò che domandava , 
e gli furono dati per coHeghi quei gene- 
rali che gradiva. Fece vela con cento va- 
scelli ^ e si diresse verso risola d'Androa 
che si era ribellala; avendone soggiogati 
gli abitanti partì per Samo con ì inten* 
zione di fare di questa città il teatro del- 
ia guerra. Intimoniti dai suoi felici suc-\ 
cessi i Lacedemoni ^ scelsero un generale 
degno per i suoi talenti di essere il suo 
Lisandro, anta^nista. Lo tcpvarono in Li- 
sandro , qhe benché avesse avuto il natala 



da und deTIe piii cospicue famiglie » era 
dalla sua infanzia assuefatto alla fatica^ 
e appassionato seguace de' costami e della 
disciplina del suo paese. Pieno dt valore « 
ambizioso , circospetto , era nel medesimo 
tempo destro , astuto e ingannatore ; que- 
5t' ultimo vizio lo dominò talménte nel 
corso delta sua vita , che si diceva di Iiri 
che teneva a bada i fanciulli con gH 
ialiossi , e gli uomini coi giuramenti. Uaa 
delle sue massime era che non potendo 
servirsi della forza del leone , bisognava 
far. uso detr astuzia della volpe. Avendo 
condotta la sua armata a Efeso , Lisandro 
fece unire tutti i vascelli da trasporto , e 
formò Un cantiere per costruire delle ga- 
lere. Rese il porto libero ai mercanti^ in- 
coraggi e protesse il commercio, e gettò! 
fonJamenii di quello splendore e di quella 
magnificenza cui pervenne in seguito Efeso. 
Avvertito che Ciro figlio del re di Persia era 
a Sardi, ^li fere una visita, e si lamentò della 
condotìa di Tisaferpe, la di cui furberia 
direna che nuocerebbe ad ambe le parti. 
Disposto Cfio* ad ascoltare le doglianza 
contro Tisaférne, di cui era inimico per*- 
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sonale / aecond^ le mire di Lisandro , • 

aumentò a suo suggerimento la paga dei 
tnarioarì; il che produsse un fatorevole 
effetto 9 abbandonando molti di essi gli 
Ateniesi , poiché tal sorta di gente , sen* 
za imbarazzarsi nplto qual fosse la causa 
più giusta , passava da quella parte dove 
era meglio pagata. I Lacedemoni n' ebbe- 
ro un cosi gran numero. 
4 Questa non fu però la sola disgrazia 
3egli Àt<;niesi. Obbligato Alcibiade ad 
abbandonare la flotta per far pagare le 
contribuzioni , ne diede il comando ad 
Antioco, proibendogli di combattere nella 
sua assenza ; ma questi volendo distin*» 
guersi con qualche azione strepitosa avanti 
il ritomo di Alcibiade , fece vela verso 
£Ceso , e provocò in ogni guisa V inimico 
a combattere. Lisandro si contentò As^ 
principio di staccare alcuni vascelli per 
rìspignerlo; ma alcune galere ateniesi a* 
ganzandosi per soccorrere Antioco, so<* 
pravvennero pure altri vascelli dalla parte 
de' Lacedemoni , talmente che le due Hot* 
te compairvero , e il combattimento fu gè-* 
nerale. Dopo una lotta violenta Lisandrp 



Ottenne vittoria , avendo ueàso Antioeo , 
e prese quindici galere ateniesi. Invano 
Alcibiade corse in ajuto dei suoi amici , 
invano offiri di nuovo battaglia. Lisandro 
era troppo prudente per compromettere la 
gloria, che aveva acquistata. 
**uota di- Quest'infelice successo necque 
Alcibiade, d^a riputazione di AJcibiadb » 
benché fosse la sua gloria stessa che gli 
niiodevai; Una lunga serie di vittorie ave- 
va fatto credere che Alcibiade riuscirebbe 
in qualunque impresa che' intraprendesse. 
Si dubitò della sua fedeltà, e fu privato 
del comando. ' * 

Circa il medesimo tempo Callicralida 
fu eietto sucjcesiore a Lisandi'o , che a- 
veva già comandato un anno. Questo ge- 
nerale eguagliava il suo predecessore in 
coraggio , e lo superava in giustizia e pro^ 
Bità. Franco quanto l'altro dissimalato « 
intraprese apertamente V assedio di Me- 
timna neir isola di Lesbo, che prese d* as- 
salto. Minacciò di fare abbandonare il 
mare a Cononé successore di Alcibiade ; 
r iii^eguì in conseguenza nel porto di Miti- 
lene con cento sessanta vascelli, ne prese 
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trenta , e V aseediò nella citlk , alla ijvale 

intercetti» tutti i viveri. Oltre dodici va^ 

scelll cfae recavano a Cenone soccorso ^ 

Vittoria ne prese altri dieci. Sentendo cho 

Ateaiesi. gU Ateniesi avevano messo alla 

vela tutta la loro flotta consistente in 

cento cinquanta vascelli^ lasciò cinquanta 

de' suoi davanti Mitiiene , e andò loro 

incontro con cento venti galere alle Ar- 

ginuse vicino a Lesbo, li suo piloto lo 

consigliava a ritirarsi per la superiorità 

del nemico, ma^i ùspoae che Sparta 

dopo k sua norie non perciò sarebbe 

meno a))ita2a. Il combattimento s' impegnò 

I<neiedf^tamcnte , e conlinuò da am^bedue 

lo pasti con eguale bravura ). fino a cbt 

il vascello cbe saliva: Callioratida, fu co*» 

kfo a Condo mentre assaliva il nemid» ; 

gli altri pteseoo I9 fuga. Gli abitanti dei 

Peloponneso pei4erona circa sessanta va* 

acellìs gli Ateniesi venticinque con la 

maggior parte del loro equipaggio. 

PuDMione j •enewli atemesi aazi che e»- 

de genera- ^, • i •^*. • 

ìi ateniesi, sero ricompeosatt per la vittoria 
ottentita forano soveipamento puniti , col 
pretesta che non ave^aBa adempito al lor» 
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à(nri»rè/ 'Erane ii^ctiiati A non attr o]^%«^ 
rato tulio ciò che potevano per salvare 
quelli che si errino annegati. Furono, €&• 
rìchi di catene , rimandati in Atene pet 
rispondere a tali accuse. Allegarono essi 
in loro difesa ^ che inseguivano allora il 
nemico , e che avevano destinati alconi 
Ateniesi per soccorrerli ^ e particolarmente 
Teramene uno de' loro accusattori ; ma che 
una tempesta aveva impedito l'esecuzione 
deMoro ordinL Questa difesa parve cosi 
conveniente , che molti degli spettatori, si 
offrirono d' esser mallevadori agli accusati ; 
ma in un' altra assemblea i sedi^uosi incos- 
sero tal timore ai giudici y che Socrate 
fu il solo che avesse il coraggio di di' 
chiarare , che non farebbe mai cosa che 
fo^e contraria alle leggi , e in conaegoen^a 
neg& di deliberare. Dopo un • lungo con- 
trasto otto dei dieci furono condannati , e 
sei a morte , nel numero de* quali vi era 
Pericle figlio del granai* uomo di questo 
nome. • Egli sostenne che non aveva tras- 
curato cosa alcuna per salvare da.!!' acqua 
i suoi compatriotti , e ae vi era alcuno 
colpevole sarèbbOL stato l^erstmene p die 
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6v«ta ricevuto per eiò gli ordim oppòrtaoi, 
e trascurato di eseguirli ; ma che non pò- 
fera però accusare neppur questi^ mentre 
la tempesta faceva la sua difesa. Riebièse 
che fosse loro accordato nn giorno per 
. difendersi (favore che non alai si nega^va 
ai colpevoli ) , e che fossero giudicati o- 
gnuno separatamente ; disse che non si do- 
veva precipitare un giadisio, in cui erano 
interessati i principali cittadini ; che sa*» 
rebbe stato in qualche modo un accusare 
li Dei, rendendoli responsabili delle tem« 
peste e degli elementi ; che senza la piic 
nera ^lgratitadine non si potevano con-^ 
dannare- a morte quei vincitori , ai quali 
si dovevano le corone e i trionfi , né ab* 
bandonare in preda a' loro invidiosi nemici 
i difensori della patria; che operando ia 
tal gui^a , ti loro iniquo giudizio sarebbe 
stato seguito da un lun^^o ed inutile penr 
timentOi accompagnato dappiù fieri rimorsi, 
e che sarebbero rimasti coperti di eterna 
vergogna* 

Nel numero degli accusati vi era Dio* 
medonte uomo commendabile per il suo 
valore è per la sua probità. Prima del 
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Discorso supplizio chiese di essere uflio. 

di Diome- a • • i* i • j 

doote. ^ Ateniesi f disse loro , io ue- 

if sidero che il giudizio che avete pro- 
ft nuticiato, non cagioni la sciagura della 
I» repubblica ; ma io debbo domandarvi 
99 una grazia per i miei colleghi e ptr 
w me ; ed è di adempire con gli Dei ai 
M voti che noi facemmo per voi" e per 
9t noiY^giacchè non li potremo adempire 
H noi medesimi. Al loro soccorso implo- 
99 rato prima della battaglia , noi siamo 
w debitori della vittoria «• Questo reli- 
gioso discorso fece prorompere in pianto 
tutti i buoni cittaclini. Vedevano con 
sorpresa tanta moderazione in un infelice 
ingiustamente condannato a morte , che 51 
mostrava vniaamente occupato di quello 
che la sua ingrata patria doveva agli Dei 
per la riportata vittoria. 

Questa serie d' ingiustizie e d' ingrati- 
tudini diede l'uhimo crollo agli Ateniesi. 
Lottarono ancora qualche tempo , dopo la 
sconfitta data loro dai Siracusani , ma la 
loro caduta precipitava rapidamente , quan- 
tunoue sembrasse che fossero ritornati in 
braccio della vittoria* Gli Spartaiu dopo 
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Xichlamo 1' ultima disfatta ricorsero nne- 

« usaodro r • j • 

A. G. G. vamente a Lisandro , sotto cui 
^^'* con tanto felice esito avevano 
combattato. Riposero in lui la loro con* 
fidenza , e lo stimolarono con molto ar- 
dore al ritorno. Per 4ocontrare II genio 
de* loro 'alleati, e per osservare nel me- 
desimer tempo le leggi che proibivano d£ 
coqiferire per due volte il medesimo ono*« 
re , lo rivestirono di un titolo inferiore ^ 
ma nel medesimo tempo del potere di am^ 
miraglio. Lisandro fece vela verso 1* El- 
lesponto , assediò la città di Lampsaco j» 
Ja prese e 1' abbandonò al sacrhegp^io. Allo 
strepito di questo fatto gli Ateniesi , cho 
lo seguivano da vicino , si diressero a O- 
leste , di dove costeggiando , andarono a j 
aspettare T inimico a Egospotamos , luogo 
^che divenne loro fatale. 

In quel luogo I* Ellesponto non giunga 
ad avere duemila passi di larghexaa. Ve- 
dendosi le d<re flotte cosi vicine Tana 
air altra , credevano di riposare il resto 
del giorno , e di dar battaglia al dimanié 
Ma Lisandro nutriva, altri progetti. Or- 
ilinò ai mariaari di salire i vasi^olU » ^ ài 
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tenersi pronti come se effettivamente aves* 
«ero dovuto combattere il giorno dopo» 
Fece pure disporre in ordine di battaglia 
Tarmata di terra sulle rive del mare, che 
doveva in 'silenjio aspettare i suol ordini. 
Il giorno dopo al nascer del sole gU Ate- 
niesi offrirono battaglia , ma Lisandro non 
giudicò a proposito di accettarla , quan- 
tunque 1 suol vascelli fossero diligente- 
mente disposti contro il nainìco. Atiri- 
2)uendo una tal condotta alla paura, o 
alla viUS, gli Ateniesi verso la sera si 
ritirarono, e credendo che non vi fosse 
verun perìcolo discesero sopra la riva per 
divertirsi , come se il nemico non si tro- 
vasse in quelle vicinante. Lisandro avendo 
mandato ad espiare le loro operazioni , fa 
presto reso consapevole di \aì circostanza. 
Per assicurargli maggiormente e impedlrgìi 
^àì stare in difesa li lasciò tranquilli an« 
cora per tre giorni. Gli Ateniesi oSvtratto 
di nuovo battaglia , ma Lisandro continuo 
a fuggirla. 

Con»i^,iio In questo tempo Alcibiade , 
de agli A- che dopo ti SUO csiiio era sem- 
t«nieii. pre vissuto in Tracia , e the 
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conosceva meglio de' generali Ateniesi il 
carrattere degli Spartani , e particolarmente 
quello di Lisandro , gli avverti del pencolo 
che correvanai e offri loro "di attacicare 
il nemico per terra con un corpo di Tra- 
ci , e di forzarlo così a combattere. Ma 
i generali ateniesi gelosi del loro onore , 
e dubitando che in caso di un felice sue* 
cesso Alcibiade ne cogliesse tutta la glo- 
ria, mentre all' opposto sarebbe tutto il 
biasimo d'una disfatta caduto sopra di 
essi y ricusarono non solo il suo soccorso, 
ma non vollero neppur dare orecchio ai 
salutari suoi avvisi. La conseguenza di ciò 
fu che la sera del quinto giorno mentre 
andavano errando qua e lì sulla riva , Li- 
Vittoifia Sandro gli attaccò improyvisamea'* 
dro. te , prese, con facilità la loro 
flotta , jeccettuato otto galere, e il va- 
scello sacro. , su cui Cenone fuggi , e si 
rifugiò presso Evagora. Questa fu una delle 
più felici ed abili imprese .che sia stata 
tramandata dai fasti dell' istoria ; mentre 
nello spazio di un' ora Lisandro diede ter- 
mine a una guerra , che durava da< ven* 

l6 * 



tlselte anni, e che senza lui non avrebbe 
mai avuto fine. 

II numero de' prigionieri ascendeva a 
trentamila , e la sorte che subirono è una 
pròva funesta dei barbar! costumi di quei 
tempi; mentre non si può negare che i 
Greci e i Romani malgrado i loro progressi 
nell'eloquenza, nella poesia e nelle altre 
drti d' immaginazione , non fossero inolio 
inferiori ai moderni , non solo nello skudio 
della natura , ma nella urbanità ; e in tutto 
ciò che conduce ad incivilire lo spirito dell* 
uomo. Questi disgraziati furono tosto posti 
a morte per ragione di rappresaglia , men- 
tre gli Ateniesi avevano gettati in un pre- 
cipizio tutto r equipaggio di due vascelli 
spartani , e avevano fatto tagliare il pol- 
lice della mano destra a tutti i prigio* 
nieri di guerra , onde renderli inabili a 
maneggiare la picca. Filocle, principale 
autore di questa barbara esecuzione , es- 
sendo stato citato per giustificarsi» rispose 
con alterigia : » Non accusate il j>opolo 
if d' un delitto , del quale voi non siete 
$p giudici , ma usate del dritto che vi dà 
n la vittoria y e trattateci in quella gui- 
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» sa che noi vi avremmo trattali se fos* 
» Simo 5tati i più forti «. Non fu salvato 
che Adamaoto, che si era opposto alla 

611 Ateniesi rimasero costeroari alla 

nuova della loro sconfitta. Pareva loro 

Coctéroft- di vedere già Lisandro alle porte 

zione degjil j^Ua città , e il loro timore piesto 

A G. C SI reaii220. rrima del suo arrivo 
4«4* aveva comandato a tutti gli Aie-* 
Blesi dispersi nelle differenti parti della 
Grecia » di rientrare nella loro città sotto 
pena di morte. La sua intenzione era d£ 
prendere Atene per la fame , come in 
fatti avvenne. Agide e Fausania , i due 

Assedio t^6 di Sparta , avendo assediata 
della citte, jg ^jttà per terra , m^^ntre Lì* 
Sandro ne faceva il blocco j^er mare ^ 
gì' infelici assediati furono ri^^tti a tale 
estremità che dopo aver sopportato i .piti 
terribili mali furono obbligati d' offrire ad 
Agide l'abbandono di tutto ciò che pos-* 
aedevano , eccettuato il loro porto e la 
loro città. Gli Spartani inviarono con al« 
terigia questa proposizione al loro gover* 
^^ I f glt efori ordinarono ai jupplioantt 



Sì partire , e di ritornare con altre condi- 
zioni se volevano ottenere la pace* 

Finalmente 1' Ateniese Teramene in* 
traprese di concludere un trattato con Li- 
sandro. Dopo molte conferenze che dura- 
rono tre mesi ricevè piene potere di trat- 
tare a Sparta. Quando comparve davanti 
agli efori con nuove dei suoi compatriotti , 
alcuni de' confederati fecero vedere la ne- 
cessità di distruggere Atene , senza ascol- 
tare veruna proposizione. Ma i Lacede- 
moni risposero che non acconsentirebbero 
giammai a rovinare una città che nelle 
circostanze le più critiche aveva salvata 
Capitola, la libertà d^^Jla Grecia. Fu dun- 

zione , 

a* Atene. q"e Convenuto nelle feguenti con- 
dizioni : la demolizione delle mura del 
Pireo ^ la consegna di tutti i vascelli ec- 
cetto dodici » il richiamo di tutti gli esi- 
liati , e la conclusione di una lega of- 
fensiva e difensiva con Sparta , che ob- 
bli^a&se a secondarla in tutte le sue ape- 
izioni. 
Al ritorno dì Teramene gli fu doman- 
dato come aveva potuto stabilire una con- 
venzione cosi contraria alle intenzioni di 



Temistocle 9 e acconsentire aJ abbando*' 
Ilare quei muri a coloro, contro i quali 
erano stati innalzati, n Io ho secondato* 
f». rispose , le intenzioni di Temistocle; 
9f fece egli innalzare quei muri per la 
>i salute di Atene , e per la stessa ragione 
w Ko acconsentito a permettere che si di- 
90 struggano. Se le mura fanno la sicu- 
ff rezza di una città , Sparta che n' è 
#f priva sari^ senza difesa ? m Una tale ri*- 
sposta noli avrebbe appagati in altro tem- 
po gli Ateniesi ; ma come erano ridotti 
ali ultima estremità non potevano differire 
lungo tempo ad accettare il trattato. Fi* 
naimente Lisandro giunse al Pireo , e lo 
fece demolire con un'insultante solennità. 
Fine della Così teHminò questa guerra fa* 

df"pdo- *"®^* ^^^ Peloponneso , la pia 
ponneso. lunga , la piik dispendiosa, la pia 
sanguinolenta della Grecia. 

Non avremmo mezzo di scusarci se di- 
menticassimo di rendere tributo d' ossequio 
e di riconoscenza a que' grandi uomini , 
le di cui fatiche utili alle nazioni del loro 
secolo hanno incivilite quelle de' susse- 
guenti. Le guerre , le dispute politiche , 
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non servono che a spopolare 1^ terra e a 
inasprire gli spiriti, mentre che l' glo- 
ria , la poesia , la filosoHa rendono l' no- 
mo migliore, pìd intelligente, più co"S- 
gìoso. Le arù della pace meritano la no- 
stra attenzione, particolarmente in Gre- 
cia, poiché molti di quegli scrittori hanno 
acquistato riputazione egualmente per J 
loro talenti politici e militari, che per u 
loro genio. 

È inutile che ci fermiamo a ragionare 
di Omero , le di cui opere sono ben co- 
nosciute. Non fu probabilmente il p»" an- 
tico poeta della Grecia: è da crederà 
che ve ne siano stati degli altri avanti «H 
lui , dai quali abbia potuto ritrarre ««« 
idee' per la sua Iliade } ma come è « 
prime poeta conosciuto , cosi bisogna pow 
alla testa dì tuui gli antichi. Seite cita 
si disputarono l'onore di avergli dato " 
natale, ma le pretensioni di Smirne p»J' 
vero meglio fondate. Si soppone che *>■ 
vesse circa duecento cinquanta anni dop» 
la rovina di Troja. 
. ^"'^^o fu contemporaneo di Omero, » 
FMse poco dopo di lui. Won « puè «''" 



taire pararne fra loro. Omero e grande 
e sublime. £s!oclo semplice e piacevole. 
Noi non vogliamo osjctitare la riputazione 
di quest' ultimo , il suo fine era di scri- 
vere con eleganza e purità , e Y ottenne. 
Verso il principio della guerra , che 
precede la pace di cinquanta anni con- 
clusa fra i Lacedemoni e gli Ateniesi , 
morì Eschilo poeta drammatico di Atene. 
Meritava il titolo di padr* della tragedia^ 
come Omero quello di padre delVepopea^ 
poiché quantunque non sia il primo che 
abhia composto in questo genere , fu però 
il primo che ne osservò le regole. Al tempo 
di Solone , Tespi aveva fatto fare qualche 
passo air arte drammatica , introducendo 
un attore che recitasse delle avventure straor- 
dinarie. Eschilo trasformò in teatro il palco 
mobile di Tespi. Pose sulla scena molti 
attori , ognuno vestito secondo il personag- 
gio che rappresentava. Lo stile di Escbilo 
^ pomposo e sublime , ma senza armonia^ 
e spesso forzato e oscuro. Meglio di ogni 
altro affetto dipinge il terrore » e bisogna 
confessare che pochi tragici 1' han&O saf- 
putQ ispirare al ^aiQ di lai. 
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Durante una tal guerra fiomoiio in Gre** 

eia Sofocle» Euripide e Aristofane fra! 
poeti, Eiodoto e Tucidide fra gli storici, 
e Socrate fra I filosofi. 

Sofocle 81 era talmente applicato allo 
studio della drammatica nella sua gioven^ 
tiì , che la tragedia con cui si mostrò la 
prima tolta al pubblico , non parve cedere 
alle migliori di Eschilo. Questi due poeti 
erano grandi , Eschilo sublime. Questo 
vantaggio era compensato in Sofocle dall' 
eloquenza y e da un genio più vario. Più 
felice del suo maestro nel maneggio delle 
pussipnl, se egli non oppresse il cuore 
col terrore , seppe commuoverlo con la 
pietà y e ben tosto acquista la fama di 
elegante scrittore. Egli riusciva meglio del 
S.UO predecessore nell'arte di condur Tin* 
trigo d' un dramma / nello sviluppare ed 
unire i cori all' azione principale , onde 
farvi meglio regnar V armonia. DI cento 
venti tragedie composte da lui., sette sole 
ci sono pervenute. Visse fino a ottanta^ 
cinque anni , e si pretende che V applauso 
della sua ultima tragedia lo facesse mo- 
rire di gioja p cgm» di displacerQ vìqA 
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Escbilo per svergli dovuto cedere la paliiiffr 
Euripide rivale di Sofocle non prese 
per iscopo il genere sublime degli altri 
due tragici. Più sentenzioso e morale , pare 
che il suo fine fosse quello d' istruire il 
genere umano , e di ottenere i suoi ap-> 
plausi. L' eleganza e la purità sono le 
prerogative del suo stile. Ha meno arte 
e grandezza di Sofocle , ma è più natu- 
rale e pia utile. Noi abbiamo raccontato 
un fatto cbe gli fa molto onore parlando 
deir entusiasmo dei Siracusani , che pò* 
sero in libertà i prigionieri che recitavano 
le sue tragedie. 

> Nel tempo che la tragedia faceva dei 
rapidi progressi per mezzo di Euripide e 
di Sofocle, Eupùli, Gratino e Aristofane' 
si distinguevano nella commedia. Quest' 
ultimo fu il primo dei poeti comici della 
Grecia. Faceva ridere gli Ateniesi, meo- 
tre gli sferzava col flagello della satira. 
Non possedeva V arte di motteggiare de- 
licatamente, come i moderni comici, ma 
era pieno di fuoco. Le sue opere piace* 
vano maggiormentQ perche dipingeva con 
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le loro azioni, o con i loro nomi petso*" 
naggi allora cogniti ed esistenti* 

Erodoto viene stimato il padre deH'i« 
storia. Scrìsse quella della guerra fra i 
Greci ed f \]Persiani , e fece conoscere lo 
stato di quasi"- tutte le nazioni dopo Ciro 
fino a Xerse. La sua opera \ scritta nel 
dialetto jonico , ed è un perfetto eseoi* 
piare di eleganza e di semplicità. 

Tucidide si pone al di sopra di Erodo- 
to ; se non possiede 1* eleganza del suo 
predecessore , è però più giudizioso e piil 
energico. Egli scrisse la storia della guerra 
del Peloponneso. 

INoi parleremo nel corso di quest' opera ' 
di Socrate , di Platone , d' Aristotile , di 
Demostene ^ e di altri illustri scrittori e s 
filosofi. 

Merita ancora la nostra attenzione l' in* 
▼enzione del numero d' oro , o metonieo. 
Metone fioriva poco ai; aliti la guerra del 
^Peloponneso , e fn tenuto in molta stima 
dagli Ateniesi. £ra contemporaneo di PÌA« 
darò tebano. 
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' CAPITOLO X. 
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Dalla caduta della patena d Alene 
fino alla morte di Socrate. 



B 



^enrhè l' intenzione de' Lacedemoni non 
fesse ài distruggere infleraai^te Atene, 
dicendo che non volevano privare la Gre- 
cia di uno de' sani occhi*; nuUadimen» 
l'abbassarono a segno di atterrare la for- 
ma del suo governo. Forziaropo il pòpolo 
ad abolire la democrazia , e a sottoporsi 
a trenta uomini ch^ sono ' ordinariamente 
I tMBta chiamati i trenta tiranni. E vero 
tiffsaoi. ^h0 1 Greci davano spesso tal nome 
anche a degli uomini virtuosi; ma i nuovi 
capi delia Grecia, vili creature di Lisan* 
drOt meritavano un nome iafamaqte. Iq 
irece di stabilire e di. pubblicare un co- 
dice di leggi , fatica che aveva servito d| 
pretesto al loro innalzamento , comincia- 
rono a esercitare il loro potere di vita 
di morte, e benché eleggessero un senato 
ed altri magistrati , non se ne servirono 
yiie a confermare la loro autorità e a fare 



«seguire i loro ordini. D^ principio la 
loro condotta fu prudente. Condannarono 
la classe licenziósa dei cittadini , che non 
avevano altri mezzi di sussistere , che le 
accose contro i loro Ticini. Qnest' atto 
non era diretto che a imporre al popolo. 
Il disegno de' tiranni era di rendersi di- 
spotici ; e conoscendo che non avrehbono 
potuto ottenere 1' intento senza un soc- 
corso straniero , trovarono il mezzo di far 
venire in Atene una guarnigione di Spar- 
ta : questa era comandata da Callibio che 
Loro era. attirarono al loro partito. Allora 

deità, cominciarono ad agire senza ri- 
tegno, facendo uccidere tutti quelli ohe 
per le loro virtù o ricchezze li sembra- 
vano da temersi. 

Una della loro prime crudeltli fu di 
far uccidere Alcibiade che si era rifugiato 
negli stati di Persia. I tiranni temendo 
che potesse essete di ostacolo ai loro di- 
segni con la sua popolarità , qualitli che 
lo faceva amare dagli Ateniesi , pregarono 
gli Spartani a liberarli da un - cosi formi- 
dabile nemico. I Lacedemoni ebbero la 
^iltk di secondare questi desiderj. Scrissero 
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a Farnabaso » governatore persiano , ehe 

non meno vile di loro , promise di ucci- 
dere Alcibiade , quantunque non ne avesse 
ricevuta alcuna ingiuria. La maniera con 
cui questo grand' uomo incontrò la morte^ 
nod {smentisce quella con cui sempre era 
vissuto. I suoi assassini non osando di at- 
taccarlo apertamente, circondarono la sua 
casa e vi posero il fuoco. Alcibiade con 
la spada alla mano si apri una strada ^ 
mezzo a}!e fiamme allontanando i barbari 
che non avevano coraggio di seco com- 
battere; ma unitisi ad una certa distanza, 
lanciarono i loro dardi contro di lui. Co* 
Morte perto di ferite questo grand" uo-* 
Alcibide. mo spirò. Timandra sua amiqa^ 
prese il suo corpo , lo vesti rieoamente , 
e gli fece , per quanto le circostanze lo 
permetterono , i funerali più sontuosi. Al- 
cibiade doveva la sua popolarità alla dis- 
posizione che aveva di conformarsi agli 
usi di quelli con cui viveva, ■ Plutarco as- 
sicura che era sobrio e circospetto in Spar- 
ta , gajo , inconseguente , e libertino in 
Jonia , e che in Persia si faceva dìstlji- 
guere per il suo lusso e per la sua ma- 
gnificenza. ,^7* 
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I tiranni liberati da questo timore, ne 
cominciarono tosto a soffrire de' nuovi. Sa^ 
pendo che la massa del popolo era mal** 
contenta delia loro condotta ^ scelsero tre- 
mila cittadini che rivestirono di una parte 
della loro autorità , per tenere a freno gli 
altri. Con questa accrescimento di forze 
divenuti più audaci ^ non ebbero pia li* 
mite le loro crudeltà , e permisero a cia- 
scheduno di loro di bandir» chi loro pia- 
ceva, di porlo a morte, di impossessarsi 
dei suoi beni in profitto della loro guar- 
dia. Teramene fu il solo, cui simili ope- 
razioni inspirassero orrore. Crizia autore 
principale di questi esecrandi progetti sta- 
bili di disfatsene. In conseguenza l' accusò 
dinanzi al senato di volere distruggere il 
governo. La pena di morte fu immedia« 
tamente pronunciata contro di lui, e fu 
obbligato a ber la cicuta , supplizio usato 
allora in Atene. Socrate di coi era stato 
discepolo , fu il solo che avesse il corag* 
gio di difenderlo ; ma furono inutili le 
sue premure per salvarlo. Dopo la sua ese- 
eozione esortò i cittadini e il senato , che 
diffidava dei trenta ^ a prender le armi* 
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Liberati i trenta da un coII<>ga , la di 

#ìii presenza era per essi an continuo rim- 
provero, non conobbero più freno. Noa 
si sentiva parlare che d' imprigionamenti, 
di confische- e di massacri. Ognuno te- 
meva per sé , per gli amici ; e nella ge- 
nerale costernazione pareva che si dispe-^ 
rasse della pubblica libertà. 

Non contenti i Lacedemoni di soste- 
nere i trenta tiranni nell' esercizio .delle 
loro crudeltà , non volevano che gli sfug- 
gisse alcuno Ateniese. Proibirono alle città 
della Grecia di dar loro asilo , ordinando 
che i fuggitivi fossero consegnati ai tren- 
ta , e condannarono a una pena d i cin« 
quantaeinqoe talenti tutti quelli che con- 
travvenissero. Megara e Tebe furono le 
sole che rigettassero con disprezzo un or-< 
dine cosi ingiusto. L'ultima andò più ol-^. 
tre : pubblicò che tutte le città e le case 
della Beozia sarebbero state aperte agli 
Ateniesi che cercassero un asilo , e sta* 
kili una pena a chi negasse di accordarlo. 
SVasibuloy di cui si ammira il virtuoso 
carattere, tentò il primo ogni mezzo per 
^Ueggerlre i mali della sua patria* Tcquj 
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consiglio in Tebe con i suoi còncitudmì, 
e stabilirono di procurare a qualunque 
rìschio di ricuperare la pubblica libertà. 
Con soli trenta seguaci ^ secondo q[uello 
che narra Cornelio Nipóte ,* e più proba- 
bilmente con settanta , come dice Xeno* 
fonte I s' impadroni di FiU > fortezza sulle 
frontiere dell' Attica. Quest' Impresa inti- 

l"*""!!?'*^ morì i tiranni che uscendo d'A- 
di Trasi- • • . .« • • 

buio. tene con i loro tremila uomini » 

e la guarnigione di Sparta , procurarono 
di prendere la piazza , ma inutilmente. 
Vedendo che non potevano impadronirsene 
d' assalto , risolverono di assediarla ; ma 
non essendo preparati a questa spedizione, 
si ritirarono , lasciando una . parte delle 
loro truppe per impedire i progressi deU 
rinimico. 

Fatto coraggioso da questo primo fé' 
lice successo , Trasibulo non si tenne pli^ 
sulla difensiva , ma uscendo nella notte d& 
Fila alla testa di mille uomini s' impa* 
droni del Pireo. I trenta vi accorsero con 
le loro truppe. Si cominciò a combattere; 
ma siccome una parte era animata dall' a- 
jnore della libertà , e V altra^ difenderà 
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con indolenza il potere dei tiranni, la vit^ 
toria non rimase incerta per lungo tempo. 
Disfatta I tiranni furono vinti, Crizia uc* 
trenta, ci^o nella zufFa ; e prendendo il 
resto dell'armata la fuga, Trasibulo e- 
sdamò: » Perchè vi allontanate da me, 
7> come da un nemico vittorioso, an^i 
» che soccorrermi come il vendicatore della 
» libertà ? Noi siamo vostri compatriottl , 
» e non alla città, ma ai trenta tiranni 
» abbiamo intimata la guerra ». Gli scon« 
giurò di non dimenticare che avevano la 
jnedesima origine , la stessa religione , la 
stessa patria. Gli esortò ad aver compas* 
5Ìone dei loro fratelli esiliati , a richia-* 
marli, e a ricuperare la loro libertà. Que- 
sto discordo produsse un effetto felice. Al 
suo ritorno in Atene V armata cacciò^ i 
trenta , ai quali furono sosiitnìtl dieci cit-^ 
tadini; ma disgraziatamente la condotta 
di questi non fu migliore. ' 

Benché la costituzione fosse cambiata j 
e privati i tiranni del loro potere, questi 
sperando di ricuperarlo mandarono depu- 
tati a Sparta per ottenere soccorso* Li-» 
landro era di opinione che se gli accQ?^ 
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dasse; ma Fausania che regnava allora ^ 
compassionando lo stato infelice degli A* 
teniesi, li protesse secretamente , e otten- 
ne per essi la pace; fu questa sigillata 
Loro con II sangue dei tiranni clie fu- 
morte, yono passati a fil di spada per 
aver di nuovo impugnate le armi. Gli 
Ateniesi ricuperarono la lor IIbei^tà« Tr?'^ 
sibulo propose un generale perdono» con 
cui si promise con giuramento di obliare 
il passato. 11 governo venne ristabilito sul- 
r antico piede, le leggi ebbero il primie- 
ro loro vigore , 1* elezione dei magistrati 
si fece con le solite ceremonie , e la de* 
mocrazia fu di nuovo resa a questo pò* 
polo disgraz^o. Xenofonte pretende che 
queste interiori turbolenze facessero perire 
tanta gente in sei mesr, quanta la guerra 
del Peloponneso in dieci anni. 

Dall' Eoropn dobbiamo adesso passare 
in Asia, teatro di un grande evento , nel 
quale ebbero i Greci cotanta parte. Vo- 
gliamo parlare della famosa spedizione ài 
Ciro il più giovane de' figli di Dario No^' 
to , ultimo re di Persia, Era lungo tempo 
che si lusingava di potere detronizzar^ 
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Artaxerse, suo fratello maggiora. Aveva 
',"PJ^ tcnlato molti mezzi per riascirvr, , 

di Ciro *^T . 

A. G. c. ma erano sempre andati a vuoto. 
^^^ Il fratello gli aveva perdonato , a 
intercessione di Farbati loro madre. Ar-* 
taxerse spinse la generosità fino all'im- 
prudenza, mentre gli consegnò le provin- 
ce che il padre gli aveva lasciate mo- 
rendo. Appena Ciro si vide in simile sta- 
to che si servì di ogni mezs^o per coai* 
pire i suoi progetti; prese perciò al suo 
soldo trentamila Greci , comandati da 
Clèarco ahile generale spartano , che ban- 
dito dal suo paese risiedeva alla corte di 
Ciro. A questi Greci si unirono molti 
Persiani , tanto delle province governate 
da Ciro , quanto di quelle confidate a 
Tisaferne , delle quali molte città si erano 
ribellate. I Greci non avevano un parti- 
colare interesse alla causa che difendeva** 
ITO, e Ciro aveva confidato i suoi prò-- 
getti al solo Clearco. Giunti a Tarso i 
Greci non. vollero pili andare innanzi, 
sospettando di dover marciare contro il re^ 
esclamando altamente che non servivano 
per combatterlo. Clearco ebbe bisogno di 
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tutta la sua destrezza per soffocare la se* 
di/ione nel suo nascimento. Da principio 
impìrgò la forza e V autoriti , ma coao-> 
scendo che questi mezzi produceva no po- 
co effetto y non si mostrò apertamente con- 
trario all' opinione dei soldati , fece vista 
di secondarli e di volerli sostenere con 
il suo credito. Con questo artiHcio ac* 
cbetò il tumulto. Le truppe lo scelsero 
con alcuni altri per loro deputalo. Ciro, 
che era segretamente istruito di tutto, ri- 
spose che andava a far guena ad Abro- 
coma suo nemico accampato sulle rive 
dell' Eufrate, dodici giornate di colà di- 
stante. A questa risposta risolverono di 
continuare la loro marcia , benché cono- 
scessero contro chi Ciro li conduceva; ma 
dimandarono un anniento di paga. In vece 
di una darica per mese Ciro ne promise 
loro una e mezzo. Per renderseli favore* 
voli dichiarò che non riterrebbe ne&nuno 
per forza . al suo servizio , indirizzando 
quésta risposta a quelli che lo consiglia- 
vano di far uccidere due uffiziali ch'era- 
no disertati ; in conseguenza fece porre in 
libertà le loro mogli e i loro Bgli eh' e- 
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rdno stdti presi come ostagj^i. Una e6n^ 
dotta cosi savia e in apparenza tanto ge- 
nerosa produsse un effetto maraviglloso. Si 
conciliò 1' affetto de' soldati , e rese quelli 
che per Y innanzi detestavano la sua causa, 
suoi dichiarati fautori. 

Ciro avanzandosi rapidamente seppe che 
r intenzione del re non era d' offrirgli bat- 
taglia , ma di aspettare in mezzo alla 
Persia che le sue truppe fossersi riunite ; 
e che per arrestarlo aveva innalzate nel 
piano di Babilonia delle trincere , e sca- 
vata una larga fossa che si estendeva dal* 
r Eufrate fino alle mura di Media. Fra 
il fiume e la fossa non era stata lasciata 
che una strada di venti piedi di larghez-* 
za , per la quale Ciro passo con la sua 
armata , di cui aveva il giorno innanzi 
fatta la rivista. Il re avendo trascurato di 
disputargli questo passo , gli lasciò conti-* 
nuare il soo cammino verso Babilonia. 

Aspettandosi Ciro di dover combattere^ 
$1 avanzò in ordine di battaglia dando il 
comando dell* ala dritta de' Greci a Clear* 
co , e quello della sinistra a Menone. Fi< 
lealmente scopri Tarmata del suo fratello p 

/ 
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ascendente a un milione e duecento tìnta 
uomini, oltro un corpo di seimila scelti 
cavalieri ^ clie^ si preparava all' attacco* 

Il luogo del combattimento si chiama^ 
va Cunaxa, distante circa venticinque le- 
ghe da Babilonia. Ciro a cavallo con 
r asta alla mano i ordinò alle sue truppe 
di marciare io ordine di battaglia. L'ar- 
mata nemica comandata da Artaxerse in 
persona s' avanzava lentamente , ma pure 
in ordine. Questo spettacolo sorprese mol- 
to i Greci, che credevano di trovare la 
confusione in una si gran moltitudine, e 
di vederla io un tumultuoso disordine. 

Le armate non erano lontane che quat- 
tro o cinquecento passi 1' una dall' altra, 
quando i Greci cominciarono a cantare 
r inno della battaglia , e a marciare io 
seguito in silenzio. Giunti in faccia al 
nemico proruppero* in alte grida, batten- 
do coi dardi i loro scudi , per ispaventare 
i cavalli. Si slanciarono in seguito tutti 
insieme contro i barbari , che sorpresi 
presero la fuga. Il solo Tisaferne tenne 
fermo con la sua piccola truppa. 

Grò vide con piacere l' inifiico Tinto 
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dai Greci. Proclamato re da quelli clie 
lo circondavano » non fu cosi insensato da 
abbandonarsi alla gioia, prima di esser 
sicuro della vittoria. Vedendo Artaxerse 
che faceva girare la sua ala diritta per 
prenderlo di fianco , andò ad incontrarlo 
con seicento cavalieri. Alla vista del suo 
fratello egli gi^ida scintillante di rabbia 
negli occhi : io lo vedo : se gli slancia 
contro 9 seguito dai suoi principali nifi* 
£Ìali, mentre che le sue truppe sbandate 
inseguivano i fuggitivi , il che fu un er- 
Tor capitale. Vi fu per cosi dire un duello 
fra I due fratelli , che si videro , traspor* 
tati da eguale furore , ' procurare come 
Eteocle e Polinice di ucciderò l' un V altre 
per assicitrarsi la corona. 
Morta di Essendosi aperto una strada a 
Ciro, traverso quelli che circondavano 
il suo fratello , Ciro giunse fino a lui ^ 
gli uccise il suo cavallo y che cadde a 
terra, come pure il cavaliere. Risaliva uq 
altro 9 quando Ciro V attaccò , gli fece 
una seconda ferita , e si preparava a re- 
cargli la terza, sperando che Fosse lultima, 
Rimile a un leone ferito dai cacciatori A^ 
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taxerse divenne vie più furioso. Si scaglia 
ìmpetuosameole contro CirO| che preci- 
pitatosi innanzi si trovò in mezao agli 
strali che i nemici gli lanciavano da ogni 
parte; e ricevè dal re il colpo mortale. 
Ciro cadde senza vita. Gli uni pretendono 
che morisse per la spada del suo fratello» 
altri assicurano che fu ucciso da un sol^ 
ciato di Caria , cui per ricompensa Arta-» 
xeise accordò il privilegio di portare alla 
testa dell'armata una lancia con sopra un 
gallo d'oro. Risoluti di non sopravvivere 
a un sì buon principe gli ufExiali di Ciro 
si fecero dopo lui tutti ammazzare » pro- 
va, dice Xenofonte, che sapeva scegliere 
I suoi amici , e farsi da loro amar«. Arieo 
che avrebbe dovuto essere il piil fedele 
dei suoi fautori » f^ggì alU nuova della 
sua morte con l'ala dritta. 

Dopo aver fatto tagliare la mano de- 
stra del suo fratello I Arta^erse si diede 
a inseguire Tarmata. Arieo si fermò nel 
posto in cui il giorno avanti avevano ac- 
campato le truppe. 

Tisaferne , dopo la sconfitta che i Gre- 
ci avevano dato alla sua, ala sinistra , ri* 
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volse contto loro il resto della su9 arma* 
ta y e costeggiando il fiume passò in mez- 
zo all' infanteria leggiera dei Greci , che 
gli aprirono il passaggio , tirando sopra 
di lai senza uacidere alcuno. Erano co- 
mandati da Epitene d*AmfiboIi » che era 
stimato un abile capitano. Tisaferne cony 
tinuò il suo cammino senza scagliare pur 
dardo , conoscendosi troppo debole. Giun-« 
lo al campo di Ciro ^ trovò il re occu-^ 
pato al saccheggio, non avendo potuto 
forzare il quartiere difeso dai Greci che 
salvarono il loro bagaglio. 

I Greci dal canto loro , come Afta* 
xerse dal suo, ignorando ciò che era aU 
trovo accaduto, credevaosi gli uni e l'altro 
vittoriosi. I primi perche inseguivano V i« 
nimico, e il secondo perchè aveva uccisa 
il fratello , battute le sue truppe , e sac^ 
cheggiato il suo campo. Presto però dal* 
r una e dall' altra parte si conobbe la 
verità Giunto Tisaferne al campo fece 
noto al re che i Greci avevano battuto 
la sua ala dritta , e 1' avevano inseguita 
per mollo tempo. A questa nuova Afta- 
T^^t^e riordinò l6 sue truppe, e si pose 

18 * 



10 cerea dell* inimico. Clearco rltorcando 
(dall' inseguire i Persiani , gli andò incontro. 

Le due armate furono tosto vicine V nna 
air ahf^^t- « dopo qualche piccola opera*- 
aibne per guadagnare rispettivamente ter* 
reno si venne alle mani| e i Greci mi« 
•ero i barbari in rotta , come 1' avevano 
fatto precedentemente. Furono inseguiti 
fino ad uoa collina lontana, dove i Fec*» 
0Ìani avendo osato di arrestarsi erano per 
essere di nuovo attaccati , quando temen- 
do una nuova sconfitta fuggirono in dis^ 
ordine. 

Era quasi notte allorché i Greci fecero 
altodsorpresi di non sentire parlare di Ciro, 
uè i alcuno dei suoi fautori , mentre 
ignoravano la sua morteci e la disfatta 
della sua ala sinistra. Risolverono di ri- 
tornare al campo, dove trovarono il bot- 
tino preso 9 come tutte le provvisioni , e 
quattrocento carri carichi di vino e di 
biade che Ciro aveva fatto preparare per 
i Gieti in caso di pressante necessiti, 
passarono la notte nel campo senui rin^ 
freschi ^ persuasi che Ciro fosse vivo e 

vittorioso; ma alla nuova della sua mor« 
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te man^rono deputati ad Àrieo» e cerne 
vincitore gli offrirono la corona di Persia. 
Nel medesimo tempo il re che si consi- 
derava come vittorioso , mandò a intimar 
loro di depone la armi e d' implorare 
la sua pietà ; dicendo che trovandosi nel 
cuore della Persia ^ circondati da fiumi e 
numerose nazioni , era impossibile «he po- 
tessero sfuggire alla sua vendetta, e per& 
non restava loro altro partito da prendere 
che sottomettersi. 

Esaminando qual risposta conveniva dar» 
gli , Proxene volle sapere dagK araldi a 
quali condizioni il re loro richiodeva le 
armi ; se come vincitore , diceva , egli 
può venire a prenderle ; se non lo ^ , che 
dà e^ in cambio ? Fu secondato da Xe- 
nofonte\he rifletteva , che loro non ri- 
manevano che le armi e la libertà , e 
che non potevano conservar la seconda 
senza le prime. Gearco disse, òhe se il 
re voleva essere loro amico, i Greci sa- 
rebbero in situazione di difenderlo con le 
loro armi; se nemico ne avevano di bi- 
sogno per la loro difesa. Altri tennero 
pn linguaggio più moderato , j^rotestando 
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che servirebbero Artaxerse così fedelmen- 
te , c^iDO averano servito Ciro , purché 
cedesse loro l'Egitto. Alla fine c«nven* 
nero che sarebbero rimaste tutte due le 
parti nella situazione in cui si trovavano , 
senza andare innanzi, né retrocedere , che 
si sarebbe tenuta come una dichiarazione 
di guerra la marcia o la ritirala ; di ma- 
niera che questo trattato pareva essere 
etato concluso per evitare una risposta 
decisiva y per tenere a bada II te, e gua- 
dagnar tempo. 

Mentre che. si trattavano tali cose» 
Arieo rispose che v'erano, in Persia trop- 
pi uomini potenti , per lasciarlo tranquil- 
lo possessore del trono » e che aveva fis- 
sato di partire la mattina seguente per la 
Grecia , invitando i suoi eompatriottt a 
raggiugnerlo nella notte , se la loro in- 
tenzione era di accompagnarlo ; il che 
fecero tutti, eccetto Miltocite di Tracia 
^he passò nel campo del re con trecento 
uomini, e quaranta cavalli. Il resto ai 
riunì alle truppe di Arieo ; levarono il 
campo alla punta del giorno \ continuan- 
do a marciare fino al tramontar del sole^ 
c[uaQdo 61 ^ccorsjprp, che il re gU inseguita. 



( ar3 J 

Cleareo clie comandava i Greoi , fece 
. fare alto e si preparò alla battaglia. la-^ 
timorito da una tal fermezza , Artaxersa 
mandò degli araldi , non per invitarli adi 
arrenderai , ma per proporre un accomo^ 
damentb. Quando Clearco. seppe il loto 
arrivo , ordinò che se li dicesse che non 
era anco in comodo di ascoltarli. Prese , 
con deliberato consiglio, un' aria" di mae- 
stà per far conoscere il suo coraggio a 
il buono stato delle truppe. Dopo essersi 
avanzato con i suoi principali uiB^iali ^ 
ascoltò gli araldi , e rispose loro , cho 
bisognava prima cominciare col battersi 
perchè i suoi soldati mancavano di prov-» 
visioni , né avevano tempo da perdere. Gli 
araldi andarono , e tornarono con la ri«» 
aposta del re , dicendj che avevano V or« 
dine di condurli ne' villaggi dove trove^ 
rebbero provvisioni in abbondanza , il chef 
tosto eseguirono. 

A. Gr- C. Dopo un soggiorno di tre gior» 

ni giunse Tisaferne, e disse avee 

loro resi de' buoni uffic) presso Artaxerse^ 

Clearco si giustificò, allegando che i Greci 

s*<srano impegnati in questa spedizione 
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lenza conoscere il nemico che dovevano 
combattere ; che essendo liberi non com- 
metterebbero nessuna ostilità contro il re 
^i Persia , se li lasciasse tornare tran- 
quillamente alla patria. Tisaferne V assi- 
curò che non troverebbero nessun ostaco- 
lo , che anzi somministrerebbe loro tutte 
le provvisioni di cui potessero aver bIso« 
£nOy e chi* egli stesso gli accoropagne- 
iPerfidiB èi rcbbc nel loro viaggio ; ma qae* 
/Tisifernc g^^ satrapa era egualmente furbo 
che crudele. Per allontanare ogni sospet- 
ÌOf V armata debarbari accampava sempre 
circa una lega lontano da quella de\Gteci. 
Quando fu giunto sulle rive del Zabate, 
^Tisaferne pretese che i principali uffiziali 
eli Clearco avessero tentato di seminare la 
discordia tra le due armate , e che se 
voleva condurli il giorno dopo alla sua 
tenda lo proverebbe. Clearco ebbe la sem- 
plicità di acconsentire a questa proposi- 
zione I e conseguentemente andò alla ten- 
da del generale persiano , con Menone , 
Pronoxene, Agia e Socrate. Appena giunti 
furono presi a un segno dato, i loro se- 
guaci passati a £1 di spada /'ed es»i coii<^ 



dotti innanu al re che li fece dubito de- 
capitare in sua presenza. 
FamoM E pjù facile di concepire che 
dieciniU. di descrivere la costernazione det 
Greci alla nuota del massacro de' loro 
generali. Erano seicento leghe lontani dal 
loro paese , circondati da fiumi , da fo- 
reste , da nazioni nemiche , e mancanti 
affatto di provvisioni. In questa situazione 
disperata, appena potevano prendere ri« 
poso ; ma principiarono a concepire qual« 
che lusingai riflettendo all'abilità di Xe- 
nolente , giovane ateniese , che avendo 
seguito Proxene io Àòia. aveva sempre 
servito come semplice volontario. Questo 
giovine soldato andò a trovare nella not- 
te qualche uffiziale greco, a cui rapprc« 
sento che non vi era un momento di tem« 
po da perdere ; ch'era dell' uhima imporr 
tanza prevenire! cattivi disegni dell' inimico 
che sebbene fosse piccolo il numero delle 
loro truppe y potevano aneora farsi temere 
se SI fossero regolati con coraggio ed ar<i 
ditezza; che il valore e non la moJti«< 
ladine decide delle battaglie; e che era 
pnncipalmeate necessvio di nominare lo^tot 
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de* ^Merali , perchè un' armata aenisa capi 
è simile a un corpo senz* anima. Si còn^ 
VOC& 'immediatamente on consiglio di cento 
ttiBKÌali ; Xenofonte fu pregato di parlare, 
ed egli spiegò più diffusamente le ragioni 
che aveva solo accennate. Si seguì tosto 
il suo parere 9 procèdendo alla scelta dei 
comandanti. Timasione fu posto in luogo 
di ClearcOy Xanticla di Socrate, Clea- 
nere d'Agia^ Filesio di Menone, e Xc-" 
nofontc di Proxene. 

Avanti il nascere del giorno si rìvtnì 
V armata ; i generali 1' aringarono , e 
Xenofonte tenne questo discorso: m Com- 

di^x"^ » P^g^^y ^ perdita di generali 
fonte. M cosi valorosi ed esperti , come 
i# erano quelli che sono divenuti la vit- 
ff tima di un' orribile perfidia , è vera- 
» mente deplorabile ; ma noi non dob- 
w biamo lasciarci opprimere dalla disgra- 
» 2Ìa I e se non possiamo vincere mona* 
M mo almeno con gloria, più tosto che 
i» cadere fra le mani dei barbari , che 
w eserciterebbero sopra di noi la mede-* 
w sima crudeltà. Non obliamo le memo* 
^ rabiH battaglie di flatea, delle Ter- 
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^$f raopUi, di Salamina, e altre ancora ; 
M nelle ouali i nostri maggiori lianno ^ 
»9 quantunque in poco numero , -disfatte 
$9 armate iormidAblli idi Persiani. ÀI valor 
9f loro invincibile siamo debitori dell' o« 
99 Dore di non riconoscere altri padroni 
99 che ^ìi Dei, ed altra felicità che VeS" 
»f sere liberi. Quesìi Dei p^rò vendicatori 
99 dello spergiuro , e testimoni della per^ 
99 fidia deir inimico ci saran favorevoli* 
fi Offesi essi -dalla violazione de' tr^uati , 
99 e prendenrlo piacere a umiliare I su- 
ff perbi e ad esaltare gli umili , ci se- 
99 gutranno nelle battaglie e combatteraa- 
«f no per noi. Noi non abbiamo certamente 
$9 altra risorsa che nella vittoria ; questa 
99 ^. V unica speranza che rimane per fin- 
1» denntzzarci di quanto abbiamo sofferto. 
i9 Io penso, se voi siete della medesima 
ir opinione, per rendere la nostra ritirata 
^iù ^pronta e più facile , di sbaraaizarcS 
Ogni inutile bagaglio , non conaer-* 
j» vando che quello che è di pura ne- 
99 cessità f^ Tutti .i soldati tosto aìzatono 
le mani in segtio di apptova^^ione \ e 
JST, OH, T. ff 19 
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senza perdef tempo bruciarono i loro ba* 
gagli e le lóro tende, 

ChirisoFo gener&Ie spartano conduceva 
la vanguardia , Xenofonte e Timasione 
la retroguardia. Diressero il loro cammi- 
no verso le sorgenti dei fiorai per poterli 
passare a guado; ma furono ben tosto 
attaccati dagli arcieri e da* frombatori 
guidati da Mitridate , che inquietavano 
la loro ritirata , e ferivano molti di quelli, 
ai quali il peso delle armi non permet- 
teva di fare resistenza. Per porre riparo 
a un tanto male. Xenofonte fece distri- 
buire delle fiondo a duecento Bodj , e 
montarne cinquanta sopra i cavalli desti- 
snati a trasportare gli eFTelti; cosicché 
quando Mitridate si presentò di nuovo 
con maggior numero di gente fa rispinto, 
e i Greci ebbero la fortuna di entrare in 
Larissa sopra le sponde del fiume Tigri, 
Di Ih partirono per unV altra città deva- 
stata, chiamata Mepsila: alla distanza di 
quattro leghe da questa città giunse TI- 
saf^rne con tutta la sua armata , ma dopo 
qualche scaramuccia fu obbligato a ritirarsi. 

Provarono in seguito qualche ostacolo a 



pasaare «na collina , di cui V inimico si era 
impadrpnitu ; ma avendo trovato la maniera 
di scacciarlo , scesero nel piano opposto. 
A misura che i Greci avanzavano, gli 
ostacoli pareva che si moltiplicassero ., 
mentre si videro tosto racchiusi fra il 
Tigri e montagne quasi Impraticabili ^ a- 
bltate dai Carduchi, popolo guerriero e 
feroce , che , secondo Xenpfonte , aveva 
in altri tempi distrutta in quelle perico^ 
lose gole un' armata di cento ventimila 
Persiani. Ma essendo senza ba^ttelli per 
traversare i fiumi , risolverono di passare 
per le montagne che li separavano dal 
ricchi piani dell' Armenia. Tosto i Car- 
jduchi presero le armi , ma non essendo 
preparati alla guerra lanciavano solamente 
dai loro scogli de' dardi e delle pietre 
sopra i Greci. Benché questi uon p^rde$r 
$ero molta gente , nuUadimeno la fama 
che 9oflfiirono p^r sette gipmi in una cos)l 
clifEcile marcia , i' obbligo ip cui si ^o* 
vavano di coinbatr,ere a ogni momento , p 
ì ingiurie delle stagioni produssero Ipr^ 
maggiori difficoltà e pia danno di quell(> 
clui non av^ssecg per T addietro sQffertc(% 



NoD Tang^ da queste momagne trota- 
rù?o un noovo ostacolo nel' fiume Cemri- 
te , che aveva duecento piedi di larghezza* 
Tentarono di passarlo, ma invano , a ca- 
gione deUa sua profondità^ la seconda 
volta però furono più £elici , e giunsero 
air altra riva. 

Guadarono 3 *Tigii vicino alla soa 
sorgente, e giunsero al piccolo fiume di 
Teleboe che serye di confine all'Armenia 
cecrdentale. Questa provibcia era gpverr 
naia da Tiribazzo favorito del re , e suo 
scudiere ì4U corte. Questi oSrì di lasciar 
pacare Farmala e di sonuniaistrargU le 
opportune provvisióni, purché si astenes- 
aero dal commettere ostilità. Questa pro- 
posizione fu accentata % ratificata. Tiri- 
bazzo manteneva però sempre nji piccolo 
^orpo di truppe volanti a poca distanza 
dair armata. Cach^ò una grim quantità di 
neve I che loro fu pure molto molesta, l 
Greci intesero da un prigioniero che P in- 
tenzione di Tiribazzo era di sorprenderli 
per una gola . per dove dovevano passare. 
Occuparono però questo posto prima df 
lui p avendo posto in fuga i Persiani» Do 
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gualche giorno eli ^marcia traversando ut^ 
serti , passarono V Eufrate alla sua sorgente 
coir acqua sino alla cintura. 11 vento di 
trarooptana che loro spirava di faccia u 
recava molta molestia, impedendo loro W 
respirazione ; crederono dover sacrificare al 
vento , il che quando ebbero fatto , se ai 
presta fede a Xenofonte , cessò subito di 
soffiare. Continuando il loro cammino fra 
]a neve alta cinque piedi , perderono molti 
servi , delle bestie da soma , e trenta sol- 
dati. Avendo trovato molli boschi vi fecero 
nella notte del fuoco; il giorno dopo ri- 
presero ira la neve il loro viaggio » ma 
molto pppressi dai digiuno e dalla fatica ^ 
caddero scoraggiti dalla debolezza ; pure 
apprestato loro qualche nutrimento » .pro- 
seguirono il cammino. 

Dopo sette giórni di marcia i Greci 
giunsero sulle sponde dell' Aras^ , diver- 
samente detto Fasi » che ha ^ento passi 
di larghezza. Due giorni dopo scoprirono 
1 Fasi, i Calibi y i Tacchi, che, si erano 
Impadroniti dei passi della montagna » onde 
impedir loro la discesa nella pianura. Xe- 
nofonte osservò però che non difendevano 
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•he 1 passi solili ; e seg;ueadQ II suo camr- 
sigilo una parte de* suoi s' impadronì delle 
alture che dominavano questi passi. Per 
questo mezzo V inimico sloggiò , e la strada 
fu libera. Dopo dodici o quindici giorni 
di una marcia non interrotta , giunsero a 
una montagna molto alta chiamata Teca^ 
da cui scoprirono il mare. 11 primo che 
)o scoprì , gettò un grido di gioi^a , che 
fece credere a Xenofonte , che fosse at- 
taccata la vanguardia ; volò subito al 
suo soccorso. Accostandosi , intese distin- 
tamente gridare il mare , il mare , cosic* 
che la gioj a successe al timore. Giunta in 
cima della montagna l'armata intera ri- 
peteva il medesimo grido , i soldati pian- 
gevano di consolazione abbracciando i loro 
ufficiali y e tutti senz' aspettare il comando 
innalzarono un mucchio di pietre , e for- 
marono un trofeo con degli scudi e delle 
armi speziate. 

Di là s incamminarono verso le moo^ 
tagne della Colchide. I popoli di questo 
pae^e si erano impossessati de' posti pii^ 
alti. L' ineguagliansa del terreno obbliga 
i Greci ad avanzare in fila in vece che 
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M ordiae di battaglia. Attaccarono it 
inico con coraggio, lo posero in faga, ^ 
scesero dall' altra parie del monte. 

Ma un accidente^:sHigolare posa loro àt^ 
principio in angustia. Avendo trovato laoItH 
alv.eariy mangiarono del miele, il che ca* 
gionò loro del vomito e del flusso di san^* 
gue. I meno malati sembravano ul^briachi^ 
gli altri pazzi , o moribondi. La terra fii a 
$eminata di corpi come u» canapo dopo^ 
la battaglia. Peraltro non mori alcuno p 
il giorno dopo questa malattia, ali'istessa 
cura in cai era cominciata , cessò II terzo^ 
e il quarto giorno i soldati si alzarono^ 
ma si trovarono oosi deboli , come quelli 
che hanno preso un violento purgantcì.. 
Giunsero però in breve.a Treblsonda, co- 
lonia greca de' Sinopi , situata nella Col- 
c)iide sul Ponto Euxino. Vi si fermarono 
p#r tre gjlorni, e sciolsero\ il voto che 
avevano fatto a Giove , a Ercole , e air 
altre divinità per ottenere un felice ritorno 
nella loro patria. Celebrarono differenti 
giuochi, la corsa, il pugibto ed altri, 
e il tutto con gran solennità. Xenofonte 
formò il progetto di stabilirsi in questa 
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contrae, e formarvi una coIodu gre* 
ca ; t( cHe tu approvato da ahuni r ma r 
8U01 namici^ rappresentarciiQ ali' armata che 
era questo un pretesto per aBbandonarli ^ 
/ e agli abitanti che era un mezzo di 11^ 
durli Ih ischiavitù. Queste voci produssero 
un efiì&tla felibe. Gli abitanti fecero quanto 
poterono per affrettare la loro partenza, 
consigEandòli di andare per mare » e som* 
mioistrandò loro ^anto bisognava per il 
viaggio. 

L' armata s'irabareò con un vento fa*- 
vorevole ^ e il giorno dopo entrò nel porto 
di Sinopa, ove Cbirisofo era andato loro 
incontro Con alcune galere ;, ma in vece 
di pagare ai Greci il danaro che loro era 
stato promesso, gli disse che sarebbero 
stati soddisfatti de' loro arretrati tosto che 
fossero usciti dal Ponto Euxino. Questa 
risposta dispiacque ad essi » . a) punto dk 
farli nascer desiderio di cambiar di ge- 
nerale. Offersero questo grado con molta 
istanza a Xenofonte , ma egli modesta- 
mente io ricusò, e fece cadere F elezione 
^u Chirisofo, che non god% di questa ca- 
Hiìk che sei sette giorm, mentre ap« 
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l^ena giunto a Eraclea, perchè non aveva 
permesso che gli abitanti sì tassassero di 
Una contribuzione , fu deposto. Essendo 
questa una colonia greca , Xenofonle ri- 
cusò egualmente dì farlo. L*^ armata ve*- 
dendo andare deluse le sue speranze di 
saccheggio , tumultuò , e sì divise in 
tre corpi. Sì riunirono tosto e accampa^ 
irono a Calpea , ove ristabilhono il co- 
rnando sostituendo Neone a Chirisofo » che 
Biorì. Mancanti di provvisioni , anda« 
rono errando qua e là pel paese , ove Ìsl 
cavalleria dì Farnabazzo » ajutata daglt 
abitanti, gli attaccò e ne uccise cinque- 
cento* Gli ahrì sì rifugiarono i^erso una 
collina. Xenofonte li condusse da principio 
a Calcedonia , e di la a Bisanzio, di do^ 
^e li fece passare a Salmidesse , per aju« 
tare Seude principe della Tracia a rien« 
trare ne' propr) statX Questi aveva fatto 
molte promesse a Xenofonte, ma in vecti 
dì mantenerle, negò pure it soldo conve^* 
Buto. Xenofonte glv^rimprov^rò la sua ìn^ 
fedeltà che attribuiva al mio ministro E*- 
raclide, il quale credè dJaovere per con* 
lecvare il danaro al suo padrone ^ sacd^ 
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iìeare Tonare che doveva essergli bea pi& 
caro. 

Nel medesimo tempo Carmino e Foli- 
nlce giunsero come ambaseiadori de^ La- 
cedemoni 9 recando la nuova che la repub- 
blica aveva dichiarato la guerra a Tisa- 
ferne e Farnabazzo ; che Timbrone si era 
di già imbarcato con molte truppe; che 
Sparta dava una darica per mese a ogni 
Soldato , due agli ufficiali e quattro ai 
comandanti che s* impegnassero al suo ser- 
vizio. Xenofonie accettò T offerta, e per 
mezz3 degli ambasciatori avendo ottenuta 
da Seute la sua parte del soldo » andò per 
mare a Lampsaco con un' armata , che 
con tutte le perdite sofferte ascendeva circa 
seimila uomini. Di là si avani&ò verso Per- 
gamo città della Troade. Avendo incon- 
trato vicino a Partenia uà signore per- 
siano , che faceva ritorno alla patria , la 
fece prigioniere con la sua famiglia ^ e 
diitribuì i suoi effetti ai soldati per ria- 
dennizzarli delle perdite sofferte. Timbrone^ 
giunse alla fine , e riunendo le due ar- 
mate , ne prese II comando y e s* incam» 
minò contro Tisaferne e Faxnabazz^o^ 
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Pine itììa Oucsto fu il termine 3ella 

ritirata dti , . . j« r"* "V ^ r *^ 

diecimila. spedi/Jone di Liro. Aenoconte 
istedso , che ne ha scritto una elegante 
istoria , computa dalla partenza del prin- 
cìpi da Efeso fino al luogo della batta- 
glia cinquecento trenta leghe e novantotta 
giorni di marcia, e dalla ritirata dal 
campo di battaglia fino a Cotjcra , città 
situata sulle sponde dell' Euxino , seicento 
venti leghe e cento venti giorni di cam- 
mino. 11 suo calcolo offre mille duecento 
cinquantacinque leghe e duecento cinquanta 
giorni di marcia. Il tempo che 1' armata 
impiegò in questa campagna fu di quin* 
dici mesi. 

Dobbiamo al presente parlare di un 
fatto particolare , che > però interessantis- 
simo , cioè della morte di Socrate, uno 
de* più gran filosofi che ci offra la storia 
antica e moderna. Abbiamo già veduto 
questo grand' uomo, figlio di uno scarpellino 
ateniese, uscire dalle tenebre per darci delle 
le/aoni di coraggio , di dottrina , di sa- 
viezza e di moderazione. Noi Y abbiamo 
ammirato in una battaglia salvare la vita 
ad Alcibiade , non voler e^ere partecipe 
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della condanna dei sei genemli ateniesi | 
lottare contro i trenta tiranni; in una pa- 
rola mostrare costantemente V indignazione 
che gli recava tatto ciò che non era coe- 
rente all'onore e alla giustizia. Amico 
degli uomini fino all' eccesso » perdonava 
agli altri i vizj di cui era esente. Sesoh 
brava , dice Libanio ^ il pa^re della re- 
pubblica , tanto vegliava attentamente alla 
felicità di ogni individuo. Ma sapendo , 
quanto «ra ^fficile correggere ì vecclii , 
e cangiare i principj del popolo ai quali 
e accostumato datr infanzia , si rivolse a 
istruire i giovani , onde gettare de* semi 
di virtù ne' cuori in cui potessero germo- 
gliare. Non aveva però come gli altri fi- 
losofi una scuòia aperta , ed ore fissate 
per le sue lezioni. Egli era il filosofo di 
tutte le stagioni ; insegnava per tutto se- 
condo le circostanze, al passeggio ^ in 
conversazione , a tavola , ali* armata , e in 
mezzo ai eampi e alle assemblee del popolo, 
.^ale fu r uomo di cui alcuni faziosi 
in Atene avevan giurata la morte. Era 
da . molto tempo 1' oggetto della loro sa- 
lirà. Avevano impegnato il po^ta Ari§to- 



h'ùe a porlo io ridicolo sul teatro. Com<^ 
pose égli una commedia intitolata le Nu^^ 
vole^ nella quale dipinse il filosofo so- 
speso in un paniere pronunciando le più 
ridicole assurdità. Socrate presente a que- 
st' oltraggio rimase imperturbabile ; e poi- 
ché fra il numero degli spettatori vi erano 
alcuni forastieri che desideravano Conoscere 
SI soggetto che si poneva in ridicolo , So- 
crate si b}zò dal suo posto, e stette in 
l^iedi tutto il tempo della rappresentanza 
per farsi vedere. Questo fu il primo colpo 
sragliato contro di lui : . vent' anni dopo 
IMelito si fece suo pubblico acciisatore ^ 
e gli suscitò contro un regolare processo* 

Socmte I ^^^ principali delitti ^ di cui 
accusato, veniva accusato , erano di non 
riconoscere gli Dei della repubblica, so** 
etituendcn^ de' nuovi, e di corrompere 
la gioventiì d' Atene. Melito concludeva 
essergli dovuta la pena di morte. 

Il secondo delitto ^ra evidentemente faUo^ 
ma non possiamo dopo tanto tempo de- 
cidere se avesse il primo qualche fonda- 
mento. Non è però verisimile che in mezzo 
alla«upemiziòne che dominava allora , vo» 
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lesse Socrate combattere dpertdinente \^ 
religione dominante ; ma % probabile che 
ne' discorsi confidenziali con i suoi amici 
disprezzasse l' assurdità e i misteri ridicoli 
degli Ateniesi , che non avevano alito fon- 
damento che le favole dei poeti ; e che 
la sua opinione sopra il Creatore del mon* 
do tosse conforme alla sana ragione. 
Lisia vuol |)a q\i^ la cabala contro So- 

difender . .« , . 

Socrate, crate si manitestò , i suoi amici 
SI prepararono a difenderlo. Lisia, il primo 
oratore dei suoi tempii gii portò un di- 
scorso da lui accuratamente composto , e 
nel quale giustifirava completamente quel 
filosofo ^ impiegando gli artifi/j oratorj prò- 
prj a commuovere i più insensibili. So- 
crate lo lesse coh piacere e V approvò ; 
ma essendo questa dife^^a scritta secondo 
le regole dell' arte oratoria i pareva poco 
conforme al coraggio di un filosofo , onde 
egli dichiarò ch'e non gli conveniva. Lisia 
gliene dimandò la ragione , mentre ei con- 
fessava che era bene srritto. Gli rispose 
Socrate, facendo uso secondo il suo cq« 
^tume di una similitudine : è. come 5^ 
9f un eccellente calzolaio mi port^^ ^^^ 
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n scarpe ricamate d' oro , lavorate mae- 
ff strevolmente , ma che non mi conver- 
» rebbe portare m. Fu inflessibile nella ri- 
soluzione di non avvilirsi mendicaodo in 
suo favore, i suffragi. Non impiegò ne l*ar- 
te. ne i pi esngj dell* eloquenza , non pre- 
g>; non condusse innanzi ai suoi giudici 
ne la mog le , n% i figli ; non fece pompa 
iif.rgoglio, ne di disprezzo; ma mostrò quel- 
la intrepida sicure/.za che è indivisibile com* 
jagna di un' anima grand«* , e trae V ori* 
{Ine dalla certezza della propria inno- 
cenza. Il suo discorso fu energico » gene- 
roso , ma senza ornamenti , pieno di filo- 
sofia , mostrando la semplice verità priva 
^i ogni abbellimento straniero. Platone^ 
che i* udì y lo scrisse in seguito , e ne 
formò un' opera che intitolò Apologia di 
Socrate . e che è uno dei capi d* opera 
deirantif hità. Se ne dar4 in seguito un 
breve estratto. Nel giorno prefisso la eausa 
fu taMata secondo le solite regole. Le 
Darti co>Uj>ar\ero innanzi ai giudici, • 
Vleliro parlò il primo. Quanto più la sua 
àcc jsa era ìngl-ista , quanto più deboli 
«raao le sue prove ^ tanto maggiora bk 
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r artifizio e la frode che pose in opera 
per ricoprire la »ua debolezza; non omise 
nulla che potesse far comparire odioso il 
suo avversario , e in vece di solide ragioni 
che gli mancavano , impiegò una falsa e 
pomposa eloquenza. Socrate osservando òt 
Qon poteva sapere quale impressione pò* 
tesse aver fatto sopra i suoi giudici il di- 
scorso del suo accusatore I confessò cb 
era impossibile a hrì. di spiegare quela 
che aveva ricevuto » tanto Melilo ave^ 
saputo colorire con arte e con Tappareoa 
di probabilità la sua calunnia. 
Discorso „ Io sono accusato , disse So* 
Socrate. «^ crate , di corrompere la gio- 
ii venta , e di insegnare massime pernia 
p ciose y egualmente per la religione cbe 
u per il governo. Voi sapete , Ateniesi p 
w che la mia professione non fu di dar 
4f pubbliche lezioni » e quantunque sk 
41 ingegnosa e violenta V invidia ^ non pu< 
$i rinfacciarmi mai di averne ritratta 1. 
$f menoma ricompensa , io ne porgo un 
H prova irrefragabile nella mia povorti 
f» Pronto egualmente a comunicare i tùli 
» pensieri e la mia dottrina sì ai riccK 
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Il che ai poveri , io mi dedicavo inces» 
90 santemente a quelli che avevano desi- , 
» derìo di divenire virtuosi; e se fra i 
» miei uditoti ve ne sono de' buoni e de* 
9f cattivi y io non ho meritato delle virtù 
99 de' primi y né sono risponsabile de%izj 
« de* secondi. Le mie prem<jre sono state 
9f sempre rivolte a persuadere si i giovani 
#* che i vecchi , che V anima è il solo 
9f .oggetto di cui si debbono sempre oc- 
9f cupare, e non il corpo, non le rie* 
9f che^ze , non gli altri beni precarj di 
9f questa vita ; poiché io sostengo innanzi 
99 a voi che la virtù non procede dalle 
99 ricchezze, ma che la vera ricchezza 
9i procede dalla virtù , e che tutti gli al- 
ti tri beni della vita dell* uomo hanno 
ji l'origine dal medesimo principio. 

» Se queste massime sono proprie a 
99 corrompere la gioventù , io mi confes- 
j» so , o Atenie&i , colpevole , e merito 
99 dì esser punito. Se, quanto io ho nar« 
99 rato non è conforme alla verità , è fa- 
99 cile il convince! mi d'impostura. Io vedo 
M qui un gran numero dermici discepoli; 
Il vengano essi innanzi ^ e mi smentiscano. 

20 * 
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» Ma forse la loro riconoscenza gllmpe- 
» dirà di dichiararsi contro il loro mae* 
99 stro. In questo caso i loro parenti ed 
»« amici non possono , se sono buoni cit- 
«I tadini y dispensarsi dair accusarmi, e di- 
9f mandare vendetta per la corruzione de' 
99 loro f rajfelli , de' loro amici , de' loro &• 
99 gli...; ma questi al contrario anzi sono 
99 quelli che mi difendono ^ « s' interes* 
99 sano per la vittoria della mia causa. 

99 Pronunciate contro me il decreto che 
99 vi piace *, o Ateniesi; io non pos8o< 
99 cangiare condotta, e molto meno pen- 
9» tirmi di quella che ho finora seguita. 
99 Non debbo abbandonare un ministero 
99 che Iddio stesso mi ha confidato; fui 
99 da lui incaricato d'istruire i miei con- 
99 cittadini. Se dopo aver fedelmente guar- 
99 dato i posti a me assegnati dai vostri 
fi generali a Potidea , ad Amfipoli , a De- 
99 Ila , . il timore della morte mi facesse 
99 abbandonare vilmente quello in cui la 
99 Provvidenza mi ha collocato , coman- 
» dandomi di passjare la vita neUo studio 
n della filosofia , per la mia e per 1' i- 
#1 struzione degli altri , sarei un empio 
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D disertore , ehe mmierei di essere citata 

» Innanzi a voi , come un uomo che non 

3p crede agli Dei. 

» Avete voi risoluto di assolvermi ? 

m non e&ito a dirvi che vi onoro e vi 

9» amo ; ma che però ho più caro dt ob- 

^ bedire agli Dei , che a voi. Fino all' 

^ ultimo dei miei respiri io .non rinun- 

» clero alla filosofia , né cesserò di esor- 

7} tarvi a seguir la virtù , ne di rimpro- 

3> verarvi secoud > il mio costume , né di 

3> dire a ciascuno di voi che incontrassi 

3) per st)rte : Mio amico , voi , che siete 

j) egùabnente di me ci- ladino di una dita 

)) Jamusa sì per il valore che per la sa" 

s) vtez^a y uon avete vergogna di non pen^ 

yì sare che ad accumulare ricchezze , ad 

» acquistar gloria , cariche^ credito^ mea^ 

» tre che trascurate i tesori della pru^ 

3) denza e della verità , .e che non ponete 

7» nissuno studio a rendere la vostra ani^ 

3» ma perfetta quanto Sventar lo potreb^ 

v be? Mi 61 rimprovera un vile timore , 

» vedend'^mi premuroso di porgere a tutti 

» consiglio nel commercio della vita, men- 

» tre io Jio sempre evitato scrupolosamente 



(236) 

n di comparire nelle vostre assemblee » e 
j> di darlo alla patria* Credo però a suffi- 
)) cienza di aver dato prova del mio co« 
» raggio ne' campi di battaglia, combat* 
» tendo con voi; come in senato oppo- 
» nendomi alP ingiusta condanna dei àletl 
» generali, che non avevano dato sepol- 
» tura ai corpi di quelli che si affogarono 
» nel combattimento navale presso le isole 
3> Arginuse; come facendo fronte agli 
3» ordini dispoVici dei trenta tiranni. 

» Qual motivo dunque ha potuto im- 
» pedirmi di comparire nelle vostre as- 
» semblee? Fu quel Genio , fu quella 
» voce divina , di cui sì spesso mi avete 
» inteso parlare » e che Melito ha posto 
» in tanta derisione. Questo Genio si è 
» impadronito di me dalla mia fanciul* 
D lezza. La sua voce non si fece ascol- 
. V tare da me che per impedirmi di com- 
» piere i progetti che aveva meditati* 
» Non mi invitò mai ^ intraprendere al* 
» cuna cosa , ma mi stornò sovente dalP 
n Intenzione iiT cui era di mescolarmi nei 
» pubblici affari. Aveva ragione; sarebbe 
)> lungo tempo che non mi troverei fra i 



'y> menti , se occupato in governo non mi 

» fosse stato possibile di esser utile alia 

a> mia patria. 

» Non vi offendete, ve ne scongiuro^ 

» che Io vi parli con la maggiore fran- 

» chezza. Ogni cittadino sia qui , sia aN 

» trove, che si opponesse generosamente 

» ad un popolo violatore delle leggi , e 

9 che procurasse con costanza d'impedire le 

» ingiustizie del governo, non, andrebbe 

1) Impunito per lungo tempo. E necessa* 

» rio assolutamente , che quagli che vuole 

90 conservare la propria esistenza e com- 

» battere nel tempo stesso in Favore della 

» giustizia , non si mescoli ne' pubblici 

» affciri. 

» Nel pericolo imminente in cui io mi 

» trovo, o Ateniesi, non imiterò la con- 

a> dotta di quelli che al menomo pericolo 

3) hanno impetrato la pietà de' loro giu- 

D dici , hanno versato lacrime , presentate 

V le loro mogli , i loro figli , i loro a- 

j> mici. Non è un vano orgoglio , non un 

» insolente disprezzo che mi fa agire ia 

Ti> tal guisa , ma la cura del vostro e del- 

» r onoro di Atene. Voi imparerete Qh% 
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» SI $ono trovati dei cittaclini che non 
») riguardano la morte come un male ,- e 
D che riserbano questo nome per riogin* 
)> stizia e r infamia. Alla mia età , eoa 
}> la riputazione , bene o male fondata , 
» di cui godo , dopo tante lezioni da me 
» date sul disprezzo della morte , potrei 
» io temerla e smentire con quest'ultima 
P azione tutti i principj e i sentimenti 
p della mia vita passata? 

» Ma senza parlare della mia riputa- 
0) zlonei che io offuscherei con una si- 
p mile condotta , giudico di non dover 
>) esìgere assoluto per mezzo delle pre- 
p ghiere. Un giudice debbe essere per- 
P suaso e convìnto , né siede in tribunale 
p per mostrare la sua parzialità violando 
^' le l^gg^ » ^^ bensì per farle eseguire 
fi e render giustizia. Non è autorizzato 
p di accordare a suo piacimento Timpu- 
» nità. Noi non dobbiamo dunque ren- 
p derci famigliari con lo spergiuro , ne 
» soffrire che divenga comune, altrimenti 
p si affende la giustizia e la religione » 
» il che è egualmente criminoso. Non vi 
p .aspettate dunque , o Ateniesi , che io 
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% dì)l)ia ricorso a mezzi che Don giudico 
» De onesti, né legittimi , particolarmento 
» quando ló sono accusato di empietà da 
)» un Melito. Poiché se le mie preghiere 
» avessero sopra di voi qualche influenza ^ 
» isarei cagione che voi violaste i vostri 
s> giuramenti, e insegnerei a non credere 
» negli Dei. Difendendomi, porgerei le 
» arnpi contro me , e darei una prova di 
» non credere nella Divinità. Ma questi 
y> vili pensieri sono lungi da me. Io sono 
» convinto più de' miei accusatori dell' e*^ 
» sistenza de' ^Numi ; e ne sono cosi per- 
» suaso j che abbandonò la mia causa ai 
)> medesimi e a voi, perchè pronunziate 
» sopta di me , <cpme sopra di voi me-^ 
n desimi w. , 

Socrate disse questo discorso con un* 
int|*epida fermezea. Il suo contegno , il 
911Q gesto, U suo voltò non erano di un 
accusato ; alla sua grandezza d* animo ^ 
alla sicurezza con cui parlava , senza pun* 
to oiFendere la sua modestia, potea pa* 
rere il giudice dei suoi giudici. Quantun- 
que fossero leggiere le prove contro d! 
lui, i faziosi erano assai potenti per tro- 
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vario colp evole. Col primo giudizio fu so* 
lamento di chiarato convinto di ciò di tui 
veniva accusato ; ma quando con la sua 
replica parve che si appellasse da quésto 
giudizio a quello della posterità ^ quando 

Socrate invece di confessarsi colpevole , 
t^"*^*h^* dimandò ricompense ed onori , i 
Ul cicute, giudici furono talmente offesi , 
che Io condannarono a bere la cicuta ^ 
aupplicio usato allora in Atene. 

Socrate senza emozione ricevè la nuo- 
va dilla sua sentenza. Apollodoro , uno 
de* suoi dlsoepoli , dicendo altamente che 
il suo maestro moriva innocente, tf E che^ 
99 rispose Socrate» avreste caro che ia 
M morissi colpevole? Anito e Melito pos- 
ti sono uccidermi , ma il nuocermi non è 
i# in loro potere «• 

Dopo la sentenza ^ conservò fino alla 
fine quella calma e quella maestà , con 
cui tante volte aveva imposto ai tiranni. 
Quando entrò nella prigione , soggiorno 
della virtù da che fu da lui abitata , i 
auoi amici lo seguirono, e lo visitarono 
neir intervallo dei trenta giorni fra la sen- 
.lenza e T esecuzione. Si d(fy^ un tale r?* 



ntrdo alla circostanza seguente. Gli Ate- 
niesi mandavano ogni anno un vascello ali* 
isola di Delo a offrir sacrificj ; era proi- 
bito di far morire alcun colpevole dal 
momento in cui i sacerdoti di Apollo co» 
renavano la poppa del vascello, come il 
segnale della partenza , fino al ritorno nel 
porto. La sentenza di Socrate essendo stata 
pronunciata il giorno dopo questa ceri- 
monia , era necessario differirne Y esecur 
sione fino al ritorno del vascello. < / 

Durante questo ritardo dovè assaporare 
la morte con tutti gli orrori che Vaccom- 
pagnano , e porre il suo coraggio alla 
prova , non solo con una prigionia rigo* 
rosa y ma per il peso dei ferri di cui era 
carico , e per la crudèle aspettativa di un 
evento , cui sempre la natura ripugna. In 
questa trista situazione non cessò mai di 
godere di quella tranquillità di spirito ^ 
che risvegliava la comune ammirazione. 
Conversava con la medesima ilarità con i 
suoi amici , e Critone dice ^ che la sera 
della vigilia della sua morte» il suo sonno 
fu tranquillo come per lo passato. Cojn^ 
pose un inno in onore di Apollo e di 
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r immortalitSi deli* anima , il .^ual ragio-J 
namento segui. uaSuralmente quello dì cu^ 
per acttdéìUe^i occupavano , cioè se ui 
vero filosofo cl^bba desiderare la morti 
Alcuni opinavano che potesse 1* uomo H 
se stesso distruggersi. Socrate si, oppose 
dicendo che V uomo esse^ndo creato da 
Iddio non poteva abbandonare il posto] 
cui era stato destinato » senza la sua pei* 
missióne , e lasciare la vita senza un suo^ 
comando. Ter qual motivo., può dunque 
un filosofo ; darsi la morte ? £ senza dub^ 
jbio sperando felicità* in una vita avvenire; 
ma questa speranza non può avere- altj'O 
fondamento che V immortalità dell' anima. 
Socrate impiegò gli ultimi istanti della 
sua vita a parlave con i suol amici di 
questo importante argomento. Da questa 
conversazione ebbe origine il celebre dia* 
logo di Platone intitolato Fedone ^ in cui 
^ose ai suoi amici tutte le prove del- 
l' immortalità dell' anima, confutando tuttt 
le obbiezioni y che sono presso a poco lej 
stesse di quelle che vengono fatte anche] 
id presente^ 

Quando Socrate ebbe terminato di ||j 



late» Grifone e i auoi amici gli dim^n^ 
^rpDo r ultima saa volontà riguardante 1 a^ 
éua moglie , i suoi figli , i suoi inierem ^ 
onde potergli dimostrare la loro fedeltà j^ 
e U rispetto, che avevano per la sua me* 
moria, h Io non vi ripeterò , rispose So" 
» crate , le preghiere che già vi ho Catte 
.9f di prendere cura di voi medesimi ; voi 
H non potete fare cosa che cagioni mag** 
M gior piacere al vostro amico e ali.) 
jfk saa famiglia «• Ccitone avendogli dimaa* 
dato in seguito come voleva che gli fossera 
resi gli ultimi uificj, rispose: m Come vi pia- 
^ cera: se voi volete prendervi cura di me, io 
$^ vi prometto di non uscire dalle vostre 
.j» mani m. Fissando» sorridendo^ i suoi 
amici y disse loro t t^ Itx non posso per- 
u suadere a Oritene , che è Socrate queir 
j» Io con cui adesso ragiona. Crede sem- 
I» pre che io sia di già quello che sarà 
90 fra poco , e mi confonde coi mio eoe- 
I» pò , e mi dimanda come voglioiessere 
1»^ sepolto ««• Termii^te queste parole pas?- 
tò io una camera vicina a prendere il 
^agno, e nell' uscire dal medesimo gli 
furono condotti i figli ^ tre di tenera età^ 

21 * 
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è tiho pi& adulto. Parlò loro per qualche 
tempo, li raccomandò alla moglie , e li 
licentiò. Bitoraato nella sua camera 6Ì 
gettò 5opra il letto. 

Uno schiavo degli undici magistrati 
Isonne ad informarlo die V ora di bevere 
la cicuta era giunta , mentre il sole . de- 
clinava air occaso. Questo schiavo era im* 
tnerso nella maggiore afflizione ; si €X>pii 
il viso proruppe in dirottissimo pianto, 
«f Vedete questo uomo , disse Socrate , 
ff quanto è umano; da che> io sono in 
\m catrcere mi ha sempre visi^to e tenuta 
M buona compagnia ; quanto è migliore 
•> dei suoi compagni ; come ora piange 
^•f amaramente ! « Gli fu presentata la 
lazza fatale ; domandò Socrate , cosa do- 
veva fare ? w Niente altro , gli fu rìspo- 
'99 sto , che passeggiare dopo averla vo- 
*» tata , fintantoehè più non possiate reg- 
•f gervi in piedi , allora voi potrete eo- 
$9 riearvi sul letto m. Pre^e il vaso senza 
emozione , senza cangiare di aspetto » e 
riguardando con occhio intrepido quello 
che glielo presentava , » che pensate voi, 
M gli disse ) di questa bevanda ; se ne 
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» pub fare una libauoce ? w Ma «ssenao'^ 
gli risposto che non vi era che la dose 
necessaria i# almeno , soggiunse egli, potrò 
#f pregare gli Del , come è il nostro do- 
ti vere ^ e implorargli a rendere la nostra 
ip uscita da questo monde , e il nostro 
w ultiìno viaggio felice , che è quello che 
u sempre ho loro chiesto ardentemente w. 
Dopo aver detto queste parole stette qual- 
che tempo in silenzio , e votò la venefica 
tazza con. una tranquillità e una calma 
che apniéna si può concepire. 

FincT allora i suoi amici , benché con 
difficoltà , aveano trattenuto le lagrime; 
ina quando Socrate ebbe bevuto il vele- 
no 9 non furono più padroni di loro me- 
desimi , e piansero amaramente. Apollo- 
doro che non aveva cessato di piangere 
tutto il giorno , proruppe in teneri la- 
menti. Socrate solo ne iu commosso. Bi« 
prese i suoi amici con la solita sua dol- 
cezza. 91 Che fate voi ? cosa è stato 
$f del vostro cpragglo ? Io ho fatto par- 
ty tire le dónlie per non essere spettatore 
M della loro debolezza. Io vi ho sempre 
$t inteso affermare che Tuomo doveva mo- 



n rire in pace, e benedire gli Del ncf 
u suoi ultimi istanti. Tranquillizsatevi ^ 
M ve ne scongiuro, mostrate maggior co* 
» stanza , e asciugate le lagrime m. 

Passeggiava d' una estremità^ air altra 
della sua ppigione, e sentendo indebolir» 
SI coricai sulleito^ Il veleno operava ognoc 
più y e Socrate conobbe che saliva ai cuo- 
re: si scopri allora il viso su cui aveva \ 
posto un velo per non essete distratto in 
questi ultimi momenti. » Critone » egli 
n disse 9 ho fatto un voto di sacrificare 
.M un gallo ad Esculapio, compietjelo voi 
9» per me , e non lo dimenticate , ▼« ne 
n prego '«• Tosto rese 1' ultimo respiro. 
Critone gli chiuse gli occhi e la bocca. 
Cosi mori Socrate nel prìmo^nno dell' ot- 
tantesima quinta olimpiade , e nel settan* 
tesimo di sua et^ • 

Solo qualche tempo dopo la sua morte 
gli Ateniesi conobbero il loro fallo, e 
cominciarono a pentirsene. Il loro, odio 
essendosi alla fine totalmente estinto , il 
tempo avendo dato luogo alla riflessione 
e distrutti i pregiudizj , conobbero tutta 
r ampiezza della loro ingiustizia. Non si 



ascoltavano nella città che ^scorsi m 
favore di Socrs^e. L'accademia, il liceo, 
i pubblici passeggi ^ le case particolari ri« 
suonavano del suo nome, tf^ Là, dicevasi» 
f» educò la. nostra gioventù , iospirandold 
$f V amore della patria ^ e insegaandole 
M a onorare i genitori. ,Qua dava le «uè 
» anunitabili lezioni ; là. ci indirizzava 
jf dei giusti rimproveri y e ci invitava a 
99 o<;cupàrci con maggiore impegno delia 
» rlcatca della virtù. Quale ricompensa 
Il gli abbiamo resa per tanti segnalati ser* 
t» vig) 1 «i Atene era immersa nella più prò- 
fonda afflizione , le scuole chiuse , tutti "i 
pubblici esercizj sospesi. Furono citati gli 
accusatori a render conto del sangue in- 
nocente che avevano fatto versare. Melito 
fu condannato a morte , gli altri all' est* 
Ilo. Plutarco osserva che tutti quelli che 
ebbero parte alla sua condanna , «evennero 
all' occhio de' loro concittadini V oggetto 
' di tal odio » che nessuno voleva dar loro 
il fuoco , nh rispondere alle loro interro* 
gazioni y né prendere il bagno con essi : 
anzi purificavano i luoghi ov' essi bagna* 
vansi per timoca di contrarre i loro yii}^ 
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il che cagioni» finalmf^itej tal disperano* 
ne che molti si diedem da lora stessi la 
morte. 

Non contenti di avere piiniio gli ac^ 
cosatorì di Socrate ^ gli Ateniesi gli tt^%^ 
sero una statua £ bronzo ^ che fecero fare 
al celebre Lisippo t e la collocarono nel 
posto pia vistoso delia città. Spinsero il 
rispetto fino alla venerassione religiosa , e 
gli dedicarono un piccalo tempio come a 
un eroe , o a un semideo. Fu chianlato 
il tempio di Socrate. 



Fine ìmV tomo prim»^ 
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